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I. 



AL DISCRETO LETTORE. 

* • * 



♦ * 



*' « » 



— Quando il tipografo-editore della Biblioteca Na- 
zionale mi palesò l’intenzione di comprendere in essa 
il celebre Specchio di penitenza del Passavanti, fu 
mia non tarda nè preparata risposta, che poco era 
da travagliarci intorno a questa rfstampa, percioc- 
ché quant’ era da farsi, per. la correzione. di un 
libro, lo avessero già operato i tre Accadèmici 
della Crusca che, volendolo l’intera Accademia»*, 
attesero a ripubblicare quel testo principalissimo 
di nostra lingua nel 1 725. I consigli , poi , degli 
esperti e degli amici che nelle occorrenze di tal fatta 
mai non manchiamo di ricercare, furon cagione che 
di non poco si trapassassero i limiti di quel primo 
proposito : perchè l’ uno di quelli ‘ suggerì di preff- * 
dere a guida della nostra, anziché ogni altra impres- 
sione, un qualche "antico Manoscritto, a fine che la 
grafia da seguirsi meglio rappresentasse le infles- 
sioni e la pronunzia già proprie all’ ètà dell’ autore ; 
e un altro, 1 di materie tali maestro, mi ebbe al- 
tresì incoraggito a voler tenere sotto gli' occhi, ol- 
tre alla indicata edizione del secolo a noi più vicino,, 



A- 



1 II sig. Cesare Guasti. 

4 L’ab. cav. Giuseppe Manuzzi, a cui pbr molto debbo per ciò 
che spetta al qui soggiunto Elenco delle edhioni. 

passivarti. a 
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anche quelle che se ne fecero, non sappiamo per 
opera di chi, nel decimoquinto-, e poi nel decimosesto , 
per le cure eommendévoiissime di Lionardò -Salviati. 
. Tra i Testi a penna del Passavanti , de’ quali , 
come è da presumersi, non è in Firenze scarsezza,' 
stimai da presceglier quello che un tempo appartenne 
al convento già detto delle Murate, si perchè non an- 
noverato fra gli altri di cui si valsero gli Accademici, 
e perchè l’assoluta ignoranza della latinità nel suo tras- 
crittore, senza la quale è impossibile ogni scienza di 
cose teologiche, ci fu come mallevadrice del non essersi 
commessa in tale apografo, come forse in qualche al- 
tro, alcuna arbitraria mutazione. Esso appartiene, per 
verità, al cominciamento del secolo quintodecimo; ma 
tutta è antica e fiorentina la favella 1 che dal leggerlo 
ci risuona ; costante o metodico, e generalmente cor- 
retto, il modo tenuto dal copista nel tramandarcela ; 
ed i non radi e grossolani errori che. vi s’incontrano, 
anzi che a naturai goffaggine, sembrano da attribuirsi 
alle difficoltà dell’archetipo relativo, ovvero a dis- 
tratta o rallentata attenzione. Per tali indizii è facile 
il sospettare che formatrice di quel Codice fosse una 

1 Troppo tardi, per cortese comunicazione dell’odierno pos- 
sessore signor Doti. Pietro Cernazai , ci giunse notizia dèaltro e bei 
Codia» del secolo XV, esistente in Udine, e che fu già della libre- 
ria dei Domenicani di Cividale. Valga il ricordo che ne facciamo 
per quelli che d’ora innanzi dorranno porre i loro studi .sull’opera 
del Passavanti. 

8 Celesta fiorentinità , sebben rozza talvolta, mi feci coscienza 
di conservare; e perciò riposi nel testo confessoro dove.gli Acca- 
demici , seguendo il Codice di Pier deRNero, aveati posto sempre 
confessore : segno non dubitabile che nell’uno e nell'altro modo 
profferivasi questa voce in Firenze, ma senza che possa Indovinarsi 
qual fosse il preferito, predicando o scrivendo, dai nostro Autore. 



* 
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delle suore* del monastero che sopra dovè nominarsi; 
ma sarebbe un mero giuocar di sorte lo affaticarsi a 
ridurre un tal pensiero a qualità migliore che di sem- 
plice sospetto. Conservasi esso apografo presentemente 
nella Libreria Magliabechiana, nella classe IV, eh’ è 
degli Illustrati, sotto il numero d’ ordine. 59.* 

Dal confronto tra quel Manoscritto e le tre stam- 
pe sopra mentovate, cioè del 1495», 1585 e 1725, 
è risultata quella nuova lezione, o meglio mistura 
di lezioni, sulla quale, ben sapendo i gusti diversi e 
le controversie non ancora cessate su tal proposito, 
starò, più che altro, attendendo gli effetti della tua in- 
dulgenza. Seguitai in* tutto mio stile, di cui diedi già 
saggi diversi, variati secondo l’età degli scrittori e le 
altre circostanze, e in questa Biblioteca e nell’.<4rcftt- 
vio Storico Italiano, e pubblicando nel 1844 il Rosaio 
della Vita : vale a dire, che fui fedele interprete della 
pronunzia e della grammatica de’ nostri vecchi, ma 
dell’antichità non ligio al segno di venerar sin’anco le 
mani che allora in ciò s’ adoperavano, e di non usar 
talvolta la critica per ricondurre a verità gli svarioni 
in che già quelle trascorsero. Chi poi non possegga 

o cui manchi il tempo di consultare le tre già dette 

♦ ■ 

1 È noto come ne’ tempi anteriori alla stampa, non solamente 
gli uomini, ma ancora le donne attendessero alla trascrizione dei 
codici. Può consultarsi il Sarti , De Claris Arrhiyymuasii Bononien- 
sis profetsoribus , Par. I, pag. 186; il quale adduce esempi, non che 
di pulzelle ma di maritate , che in questa lucrosa opera allora si 
esercitavano. 

4 Fdr già Gaddiano e segnalo 140. È tutto d’ una stessa mano, 
non calligrafica per dir vero, ma simile sino all’ ultimo a sè stessa, 
cioè senza dare indizii di svogliatezza o impazienza. In line è no- 
tato, d’altro carattere: questo libro è bel conuento belle mu- 
rate. 
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AL discreto lettore. 



e oggimai rare edizioni, s’avrà nelle note che la no- 
stra accompagnano le varianti presso che tutte più 
notabili che in quelle possono trovarsi. 

La partizione dell’opera è tale presso a poco 
qual’ essa andò fin qui per gli esemplari a penna ed 
a stampa ; salvo i titoli reiterati o il novamente intro- 
dotto a certe parti di essa, ovvero aliene dal soggetto, 
o troppo dall’ altre disgregate . 1 Chè meglio ordinare 
un tal libro dall’autore lasciatoci imperfetto, non sa- 
rebbe in vero possibile, se prima non si rinvenga 
anche il testo latino di questa medesima trattazione, 
il quale non è sino ad ora chi mostri di aver cono- 
sciuto. 

Allo Specchio, com’è costume, si fanno seguitare 
l ’ Omelia d Origene sul Vangelo che tratta della Mad- 
dalena, e le quattro Concioni liviane di Annibaie e 
Fabio e Scipione, che la credenza di qualche eru- 
dito e F acquiescenza di più altri ci tramandarono 
come volgarizzate dal medesimo Passavanti. Le ripe- 
tute letture che per l’assunto incarico dovei farne, 
non valsero a confermarmi in codesta opinione:* 
contutlociò, non essendovi chi facesse ricordo del testo 
latino di Origene, mi diedi a ricercarne, e trovatolo 
al fine delle altre Omelie tra le opere di lui, volli col- 

Come il Trattato de’ sogni, e quella a cui venne qui dato il 
nome di Trattalo della sdenta. 

f * Nè il credettero gli Accademici del 1725, a’ quali anzi parve lo 
stile dell’ Omelia da quello dello Specchio di Penitenza totalmente 
direno sebbene miglior giudizio portassero dei Parlamenti tratti 
da Tito Livio. Vedasi la loro Tre fattone, a pag. XIV e XVIII. Del- 
l’Omelia scriveva Daniello Cartoli (Introduzione al Torlo e diritto 
del non si può), parergli « lavoro di mano assai diversa; » e ulti- 
mamente, dell'una e degli altri, il signor Fraticelli dice aver so- 
spetto « che al Passavanti non appartengano. » 
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lazionarlo colla presente traslazione, avendo, con tale 
scòrta, potuto correggere alcuni passi che dalle in- 
tenzioni e dal detto dell' Adaraanzio troppo mi parvero 
dilungarsi. Cosi rispetto a Tito Livio; avvertendo che 
i più lievi errori, e quelli che possono facilmente cre- 
dersi dello stesso traduttore, o i veramente insana- 
bili, lasciai passare inosservati, o solo additandoli per 
qualche mia proposta o congettura. 

Non ricopiandosi l’edizione fiorentina del 1725, 
non si stimò del caso il riprodurre la Prefazione che 
per essa avea dettato l’ accademico' Rosso Antonio 
Martini. 1 Invece della quale, per ciò che spetta alle 
notizie intorno alla vita dell’autore, parve da seguir 
l’esempio per altri già datoci* ristampando l’elogio che 
di lui leggesi tra gli Elogi degli illustri Toscani* com- 
posto da un religioso del suo stesso Ordine circa ven- 
t’anni dopo la fatica durata dagli Accademici; e tuttavia 
rinfrescandolo, dove ci parve occorrere, di qualche 

' Alcuni attribuiscono questa prefazione a Giovanni Bottari, ed 
altri (come nell’ avvertimento premesso alla sua ristampa dal 
Silvestri ) ad Anton Maria Biscioni , die a quell’ impresa non 
ebbe alcuna parte; coni’ è chiarissimo per questo brano di lettera 
scritta dallo stesso Bonari ad Aposfblo Zeno, dei t9 marzo 17A6: 

« Dello Specchio di vera penitenza di Fr. Iacopo Passavanti ristam- 
d palo nel 1755 non occorre parlarne, perchè è pubblicato' a nome 
» dell’Accademia della Crusca. Non mi ricordo nè meno chi disten- 
» desse la prefazione , ma credo per certo che fosse Rosso Martini, - 
» nostro gentiluomo Del resto , questo lavoro si fece in tre; e que- 
> sii furono il suddetto Martini, il marchese Andrea Alamanni cd 
» io. « V. Alti dell’Accademia della Crusca, Tom. I , pag. CV1I. 

a Cioè dagli editori dei Classici Italiani nel 1808. Vedi il se- 
guente Elenco ec. , 

’ Tomo li, numero IV. L'elogio del Passavanti scritto da Giu- 
seppe Gentili non è certo- raccomandabile per eleganza nè per cul- 
tura di dettalo ; e ognuno dovrà comprendere che ci siamo sola- 
mente indotti a riprodurlo « per ciò che spetta alle notizie intorno 
alla vita dell’Autore. » 
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novella annotazione . 1 Credemmo non* inutile il tes- 
sere un Elenco delle edizioni sin qui fattesi dell’opera 
del Passavanti; ma non essendoci accaduto di averle 
tutte a noi presenti, dovemmo contentarci al descri- 
vere soltanto le più ragguardevoli e dai nostri occhi 
non lontane, accennando sotto brevità le meno impor- 
tanti , e quelle di cui solo per le bibliografie o per 
buoni cataloghi potè qui aversi notizia. Vivi felice. 

F.-L. Polidori. 

1 Le note aggiunte a quelle dello stesso Gentili vengono con- 
trassegnate con asterischi. 
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DELLE PIÙ NOTE EDIZIONI DELLO SPECCHIO DI PENITENZA. 



Specchio di vera Penitentia compilato da Frate Iacopo Passavanti 
dell’ordine de’ frati predicatori. — Impresso a Firenze a di xn 
di marzo m. cccc. lxxxxv. — 1 voi. in-8. senza numerazione di 
pagine nè di carte, le quali però sono 146. 

Invano si è ricercato di chi procurasse o curasse questa prima edizione, e 
chi ne fosse lo stampatore. Siccome opera tipografica , essa fu già minutamente 
descritta dall* Audifiredi. In quanto all'intrinseco, vi s’incontrano lesioni che 
nessun Codice dei consultati di poi sembra confermare: onde il sospetto che que- 
gli antichi editori compiacessero non raramente al proprio lor gusto ed arbitrio. 

Lo Specchio di vera penitenza del reverendo maestro Jacopo Passa- 
vanti fiorentino dell ordine de’ Predicatori. — In Firenze, ap- 
presso Bartolomraeo Sermartelli, 1580.— i voi. in-12, di pag. in 
tutto 407. 

Precede una dedicatoria di Francesco Diacceto, vescovo di Fiesole, al cardi- 
nale Vincenzio Giustiniano , che porta la data dei 27 agosto 1579. Quindi forse 
^attribuire che alcuni fanno quest'edizione all'anno precedente a quello nel 
quale fu pubblicata. L'esemplare che oggi vedesi nella Magliabechiana corretto 
da capo a fondo dalla mano propria di Leonardo Salviati, e colla data del 1584, 
fatta però a penna, cioè con aggiungere quattro I dopo le lettere MDLXXX , è 
verisimilmente quello che dal Salviati stesso deslinavasi a servire d'originale per 
l'edizione da lui compiuta nel 1585. 

E notabile ciò che il Diacceto scriveva nella sua Dedicatoria intorno alle 
cagioni che il mossero a fare questa fatica; « Quelli venerabili Padri de’Predica- 

« tori, male misurando le mie forze , mi hanno instantemente ricerco, che 

*» confrontati molli testi anticamente scritti a mano, lo divulgassi (lo Specchio) piu 
»» conforme che possihil fussc all’originale dell'autore, principalmente per uti- 
** lità de* veri penitenti....; e per giovamento ancora del li studiosi della pura 
» fiorentina favella , de' quali è oggi per tutto il numero grandissimo, si come e 
»> manifesta carestia dclli autori che con quella proprietà della lingua ch'egli uso. 
» abbiano scritto. *» 
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Vili ELENCO DELLE EDIZIONI 

*• . 

Lo stesso ec, Firenze 1581. — 1 voi. in 12. 

. * 

« Poco dopo, cioè nel 1581, lo Specchio di Penitenza ftt ristampato in— 1 2. 
»» pure in Firenze. •» Cosi gli Accademici, nella loro Prefazione alla stampa 
del 1725. Questa ristampa non è registrata dal Gamba , e a noi non c riuscito di 
trovarla. Quando esista, non potrebb* essere che una copia di quella del 1580, 
ovvero quest’ edizione medesima rimessa, come solcvasi, in commercio rinnovan- 
done il frontespizio. 

Lo Specchio di vera penitenza del reverendo maestro Iacopo P asso- 
nanti fiorentino dell' Ordine de’ Predicatori. — In Firenze, appresso 
Bartolommco Sermarteili, 1585. — 1 voLin-12, di pag. in tutto 
408. 

Precede una lettera di Lionardo Salviati Al magnifico cavaliere Messe* 
Baccio Valori , del dì 15 ottobre 1584. Afferma il Salviati, e gli Accademici 
confermano , che questa edizione fu condotta sopra una copia a penna già posse- 
duta dal celebre Don Vincenzio Borghini, della quale il Diacceto non avea potuto 
avere notizia. 

Lo Specchio di vera penit ernia del R . M . Jacopo Passavanii Fioren - 
tino dell Ordine de* Predicatori. Seconda edizione (sic) revista in 
Firenze e migliorata con un lesto di Giovnmbatista Reti (sic) e con 
uno di Bernardo Ravanzati (sic) aggiuntovi di nuovo una Omelia 
d'Origine (sic) volgarizzata nel miglior tempo della favella . Di 
nuovo con ogni diligenza rtvisla e carrella. — Venezia , appresso 
Pietro Marinelli, 1580. — 1 voi. in-8 , di carte non numerale otto, 
e numerate 157, seguendo a questa il registro ed un’altra carta 
bianca. 

Il Gamba dice questa edizione pessima e sommamente scorretta ; e ben Io 
prova il frontespizio, dove a malgrado delle reiterate proteste revista e migliorata , 
revista e corretta, si leggono quei madornali spropositi di Reti per Doti, Ravan- 
zati per Davanzali. Origine per Origene. Non sappiamo poi sì» debba chiamarsi 
menzogna o ignoranza dello stampatore il dare a questa sua il titolo di seconda 
edizione , quand'era, al meno che dir si possa, la quarta ; ma fu malizia alcerto 
il riprodurre senz’altro la dedicatoria del Salviati al Valori, quasi per far cre- 
der fatta (presta ristampa col suo consentimento, c da lui stesso migliorata. Gli 
Accademici si contentarono di dire che l’edizione eseguita per cura del Salviati 
« servì d) nonna a quella che nel seguente anno ne fu fatta in Venezia da Pietro 
» Marinelli, ed a quella del I6U8 che pure nc fece in Venezia Giovambatisla 
»» Bonfadiuo. »» {pag. Vili ) Trovansi alcuni esemplari di questa edizione colla 
lettera D invece di R ai cognomi Deli e Davanzali » ed uno n*c oggi posseduto 
dal libraio sig. Ferdinando Agostini di Firenze. 

Lo specchio di vera penitenza del R. M. Iacopo Passnvanti cc., terza 
edizione rivista in Firenze e migliorata con un tetto di Gio. Ba- 
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. DELLO SPECCHIO DI PENITENZA. 

Usta Reti e con uno di Bernardo Ravanzati, aggiuntavi di nuovo 
una Omelia d' Origene ec. — Venezia, Gìo. Batista Contadino, 1608. 
— i voi. di pag. in lutto 400. 

Il Gamba passò giustamente io silenzio questa ristampa di ristampa, io cui 
nulla è forse di notabile se non la ripetizione degli errori che si trovano in quella 
dell 586. * 

Lo Specchio di vera penitenza di Fr. Iacopo Passavanti ec. (coll’Ome- 
lia di Origene.) — Firenze, pei Vangelisti, 1681. — 1 voi. in-12., 
di pag. in tutto 434. 

Precede una dedicatoria di Alessandro Segni Al serenissimo Principe di 
Toscana. Gli Accademici del 1725 cosi ne ragionano; «Verso la fine del passato 
« secolo, cioè nel 1681 , per comandamento del serenissimo Gran Duca di To- 

« scana Cosimo III....', fu ristampata quest’opera coll’ indirizzamento del 

» senatore Alessandro Segni, allora vice-segretario dell’Accademia della Cru- 
« sca. Ma occupato il Segni nel grau lavoro del Vocabolario, di cui in quel 
» tempo appunto colla sua assistenza principalmente s’andava preparando la 
« nuova ristampa , non vi si potè con tutta la necessaria diligenza applicare , sic- 
w che scevra da tutti i passati difetti uscisse fuori questa edizione, ed anche di 
** nuovi , per l’ inevitabile disavvedutezza degli stampatori, sformata non rima* 
« nesse. » (pag. V1II-1X.) 

Lo Specchio ec. — Colla data di Firenze, ma fatta in Napoli, 1723 
(gli Accademici scrivono 1722). — t voi. in-8. • 

Precede una dedicatoria del noto Cellenio Zacclori (Lorenzo Ciccarelli di 
Piedimonte d’ Alife) a Donna Aurora nata principessa di Sanseverino. Il Gamba , 
lodandone l’editore, sembra implicitamente raccomandarla; ma gli Accademici, 
giustamente sdegnati per le menzogne del Ciccarelli , ne fecero un’assai grave 
censura; di cui riportiamo quella parte ebe dimostra come la stampa di Napoli 
desse occasione alla fiorentina del 1 725 r «Ultimamente, nel 1722, si è veduto 
»» in istampa lo Specchio di Penitenza , portante in fronte la data di Firenze, 
« l’insegna dell’ Accademia della Crusca, e l'asserzione di essere stato dalla me- 
» desima Accademia corretto e riveduto. La qual cosa quanto al vero sia repu- 
» gnante e lontana, niuno sarà che malagevolmente s’induca a crederlo, il 
« quale sappia che quelle Opere le qualr escono di giorno in giorno alla luce 
» coll'approvazione di essa Accademia , debbono necessariamente *d’ alcuno au- 
« tentico documento essere corredale; come nel Dante, e negli altri libri a nome 
» di essa dati alla luce , facilmente ravvisare si puote. Ma in cotesta edizione, 
« oltreché mancano i suddetti documenti, tali scorrezioni tratto tratto sparse per 
» entro il testo medesimo si ravvisano, chè quasi nulla differente dalle passate la 
« rendono ; e chiarissimo argomento sono che ella non fu mai sottoposta alla 
n censura di quella celebre Accademia, la quale permesso certamente non avrebbe 
» che cotali sconci difetti pur coll' autorità sua confermati restassero e accredi- 
« tati.... {Qtii seguono le esemplificazioni).... Laonde, affinchè con tale impo- 
« stura non fosse il pubblico pregiudicato, e una sì pregiata scrittura, già da 
» tanto tempo colie cattive stampe sconciamente guasta e contratfalta , alla natia 
» bellezza e purità sua fosse ricondotta, è stalo giudicato dover riuscire non meno 
« gradita che utile impresa agli studiosi della lingua nostra il darla novamenle 
»» alla luce. »* (Prefaz., pag IX-X ) 
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Lo Specchio dèlia vera pcnit etnia di Fr. Jacopo Passavanti fiorenti- 
no, dell’ Ordine de 9 Predi calori, dato in luce dagli Accademici della 
Crusca. — In Firenze, il 25, nella Stamperia di S. A. R., per li 
Tartini e Franchi. — 1 voi. in-8 grande, di pag. xx e 320. 

Precede una Prefazione dettata da D'Accademico Rosso Martini,' ed il ritratto 
del Passavanti copiato da un dipinto di Santi di Tito nei chiostri di Santa Maria 
Novella. I tre Accademici di ciò incaricati (Vedi sopra la nota 1 a pag. v) condus- 
sero questa loro edizione principalmente sopra un Testo a penna stato già di Pier 
del Nero, ed allora tra i MSS. del amatore Giovan Battista Guadagni segnato 63; 
uon omettendo di riscontrarlo con altri due Godici : il primo della Mediceo-Lau> 
renziana, plut. 27, cod. 2; il secondo appartenente ad Anton Maria Salvini. 
Consultarono altresì le due edizioni Gorentme del tò79 e 1681 , non facendo (a 
quanto sembra) capitale di quella già diretta dal Salviali, la quale è tuttavia la 
sola citata nelle due prime edizioni del Vocabolario della Crusca, degli anni 1612 
e 1613- — In questa edizione vennero perla prima volta in luce i Parlamenti 
tratti da Tito Livio, copiati da un quadernetto trovato fra le scritture di Carlo Dati. 

Lo Specchio ec. — Venezia, Girolamo Bortoli, 1741. — 2 voi. in-8. 

Il Gamba la dice ristampa dell’ edizione del 1081 «fatta con amore,, e 
coll’aggiunta di « ben intese Tavole di varie lezioni . tratte dall’ edizione fioren- 
tina ilio , ed accresciute. - 

Lo Specchio ec. secondo l'edizione fatta dogli Accademici della Crusca 
in Firenze 1723. — Verona, Dionigi Ramanzini, 1798. — l voi. 
in-4. 

E ristampa diligente dell’edizione della Crusca, alla quale presiedè il P. An- 
4onio Cesari, ebe la fece precedere da un suo Avvertimento A chi legge. 

Lo Specchio della vera penitenzia di Fr. Jacopo Passavanti. ec — Mi- 
lano, Società Tipografica dc’Classici Italiani, 1808. —2 voi. in-8. 
di pag. xxxviu-325 e 360. - 

Precede un breve Avviso a nome della Società Tipografica. Il Gamba la 
qualifica come una «materiale ristampa, di quella del 1725, vedendovisi tutta- 
via aggiunta la Vita , ovvero Elogio, de! Passavanti, scritta da Giuseppe Gentili. 

Lo Specchio di vera penitenza di Fr. Iacopo Passavanti Fiorentino ec., 
a miglior lezione ridotto dalli Signori Accademici della Crusca. — 
Bologna, presso i fratelli Masi e Compagni, 1820. — 3 voi. in-8, 
piccolo di pag. X-216, 232 e 284. 

Il titolo dice abbastanza ebe ancora in questa edizione non si pensò di re- 
care miglioramento alcuno alla lezione fermata nel 1723. — Questi tre volumi 
formano il XXVIII, XXIX e XXX della Collezione già procurata da Luigi 
Mozzi col titolo di lìibliotcca Classica Sacra, o Raccolta di opere sacre ed 
ascetiche che fanno testo di lingua ; tna sappiamo che alla stampa di essi il sig. 
Muzzi non ebbe alcuna parte. Le prime dieci pagine già indicate contengono una 
dedicatoria degli editori a Monsignor Antonio Codronchi arcivescovo di Ravenna. 
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Lo Specchio della vera penitenza di Fr. J. Pàssavanti /inventino. — 
Firenze, nella tipografia di Jacopo e Luigi Ciardetti, 182!.— 2 voi. 
in-8, di pag. xxu-290 e 270. 

È questi pure una semplice ristampa dtll' edizione del 1725. 

Lo Specchio della vera penitenza di Fra Jacopo Passavanti ec. , col- 
l'Omelia di Origene e col Parlamento fra Scipione e Annibaie ec. 
-e- Milano, Silvestri, 1825. *— 1 voi. in-8, di pag. xxtv e 435, 

E il voi. 167 della Biblioteca scelta di Opere italiane pubblicata da Gio- 
vanni Silvestri. Nel breve avvilo premessovi dal tipografo, si dichiara che questa 
ristampa è nna copia fedele della fiorentina del 1726, e di essersi solamente 
omessi i numeri marginali che il Biscioni (sic) pose alla sua per quelli che 
amassero i confronti fra i diversi testi. Per questa erronea credenta, non sap- 
piamo da chi insinuata a quel tipografo, rispetto agli Accademici già incaricati di 
quella stampa , fu ancora alla Prefasionc , nel riprodurla, aggiunto il nome dii 
( sic} abate Anton Moria Biscioni. 

Lo Specchio ec. — Lugo, Melandri, 1827, — 5 voi. in— 1 2. 

Fatta per curi e con utili noterelle di Luigi Crisostomo Ferrucci. 

Lo Specchio ec. — Venezia, Girolamo Tasso. — 1 voi- in— 12. 

Lo Specchio di vero peni tema di Fr. Iacopo Passavanti fiorentino ec.. 
con brevi note di Pietro Fraticelli. Firenze, tipografia di Pietro 
Fraticelli, 1843; — I voi. in— 16. , diviso in due parti, di pag. in 
complesso 4G8. 

Vi sono premesse Insti sic intorno la vita e gli scritti di Fr. Iacopo Pas- 
savanti , tratte dagli Elogi degli illustri Toscani, per cura dello stesso editore. 
Questa ristampa fu ripetuta sene’ alcuna mutazione anche nell’anno 1846. N’c 
pregio, oltre alle note adattale al bisogno della gioventù, l’ essersi iu alcun luogo 
migliorata la lezione del Volgarizzamento dell’Omelia d'Origeue. Del che, per 
non essersi prima d’ora avuta da noi conoscenza, diamo qui appresso alcuni saggi. 
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•arestiti rallegrata nell* aspettamene della 
sua immortai vita 


» 


37 


ti volgano ' 


vogliano 


N 


39 


e prieghl 


e piangilo 


2S6 


9 


rasciugasti 


forbisti 


280 


5 


l'anima mia, che uscendo di queste 
corpo , di questo fragile vasello 
del corpo mio, se incontanente 
polrà. 


l' anima mia, uscendo di qoesto fragile Vasello 
del corpo imo, se incontanente potrò. 
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39**» 24 0 Gesù , amore 0 Gesù amor dolce 

296 II 6i risolse il «itoli* 

„ 36 e disse : Maestro mio, solo la sai « e disse Maestro mio, se non: toi sapete il desi- 

P animo mio eh’ io ec. dcrio mio , eh’ io ec. 

t 208 32 dire attrai, così: E cosi dicere altrui: cosi o così 

/ Fioretti di San Francesco e lo Specchio della vera penitenza di Fra 
Jacopo Passavanli.— Firenze, Poligrafia Italiana, 1847.— 1 volu- 
me, in— 16, di pag. 410. 

Lo Specchio comincia dalla pag. 169 j e il libro va privo di ogni prelimi- 
nare avviso o dichiaratone degli editori. 

Nostra edizione. — Firenze 1850. 
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ELOGIO 

DI FRATE IACOPO PASSAVANTI, DOMENICANO. 



Dalla nobile ed anlica famiglia de’ Passavanti 1 nacque, 
nel fine del secolo X1H, in Firenze Fra Iacopo dell’Ordine 
de’ Predicatori, religioso conspicuo per la probità dei suoi 
costumi e chiaro per le sue dottrine. 5 Nell’età di tredici 
Anni appena vesti l’ abito di San Domenico nel convento di 
Santa Maria Novella, di cui egli fu professo alunno. Ne’ pri- 
mi anni che intraprese la vita religiosa, procurò di avan- 
zarsi colla buona inclinazione all'esercizio delle virtù mo- 
rali, e colla perspicacia della sua mente di fare sempre 
nuovi acquisti nella cognizione delle lettere e delle scienze. 
Per approfittarsi adunque vie più negli studi, fu ordinalo di 

1 La famiglia de’ Passavanti, consorteria de’Gherardiuf, avea 
le case nel popolo di San Pancrazio, ma nell’antico in Por’San Piero 
abitante. Vedasi la Prefazione allo Specchio di vera Penitenza degli 
Accademici della Crusca. Firenze 1725. 

1 Chi , e che nome avesse il padre di questo venerabile reli- 
gioso , non è stalo presentemente possibile ritrovare, f) Nel Necro- 
logio del convento di Santa Maria Novella si legge : Fr. Iacobus 
Passavantis. Nella suddetta Prefazione si vuole che la madre fosse 
della famiglia Tornaquinci. 

O Contnttociò , a piè del ritrailo che precede a qncstn Elogio nella già delta raccolta * 
»i leggouo scolpite queste parole: Iacopo di Banco Passatami. Siccome nel Necrologio de) 
convento di t Santa Maria Novella e in altri documenti il nome del noitro autore è Indicato non 
•otto la forma di Iaeobus Passavanti, nè Passavantes, nè de Passavantis, ma sotto quella di Ja- 
coòus Passavantis, così parrebbe die il nome del padre fuo, invece di Banco, fosse piuttosto 
Passavante. Tra i nomi osati in questa famiglia, secondo i monumenti raccolti dal P. Ildefnnao 
<ia S. Luigi nelle Delitle degli eruditi toscani, è quello di Passa, eh’ è abbreviazione non dubbia 
di Passavante. Un Passa di Zato fa certamente tra gl’ illustri di questa caia, perchè quattro 
volte Priore dal 1302 al 4311 j nominato in quest’ anno tra i ribelli pel Sesto di Por’San Piero, 
nella aentenia di Arrigo VII; infine Gonfaloniere nel 4307. Anche un Passa Passavanti trova*! 
inscritto tra i (editori per la battaglia dell’ Al topazio nel 4325. 

PASSAVANTI. b 
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mandarlo a Parigi, dove allora costumavasi da’ superiori di 
destinare quei giovani i quali davano sicura speranza di 
fare utili e notabili progressi nelle più sublimi facoltà. 1 Ter- 
minati gli studi, ritornò nella romana sua provincia, e fu 
stabilito lettore di filosofia in Pisa, quindi passò professore 
di teologia in Siena, di poi in Koma; e ovunque diede ri- 
prova della sua dottrina ed erudizione, particolarmente nelle 
teologiche lezioni. Sostenute con molta riputazione le catte- 
dre, il maestro generale dell'Ordine * institui il Passavanli 
vicario generale nella visita incaricatagli de’ conventi della 
Lombardia. Furono ad esso conferiti altri impieghi ancor de- 
corosi, fra i quali quello di essere stato eletto Priore in diversi 
conventi, e principalmente in quello di Santa Maria No- 
vella; quantunque del tutto alieno, mentre unicamente il 
desiderio nutriva di vivere privatamente per solo attendere 
alla gloria del Signore. Nella sua predicazione fu molto ze- 
lante, non meno che eloquente; nella osservanza dell* insti- 
tuto religioso, esatto ed esemplare; verso di tulli benefico, 
efficace e potente ne’ fatti e nelle parole; e sopra lutto, uomo 
di gran consiglio, prevalendosene di Fra Iacopo la Repub- 
. blica fiorentina come i privati cittadini, per atTari di gran 
rilievo e di somma importanza. Considerala la di lui somma 
attiva destrezza nelle ingerenze intraprese ancor difficili, 
fu deputato come primo Operaio * per assistere alla fabbrica 
della chiesa di Santa Maria Novella, della quale ebbe la con- 
solazione, essendo allora Priore, di vedere il totale compi- 
mento; l’abbellì di varie pitture * e ornamenti; e molti al- 

1 Nelle Costituzioni de’ Frati Predicatori si determina che il 
Provinciale possa mandare due o tre giovani abili per gli studi a Pa- 
rigi. Dist. Il, cap. 11. Da questo convento di Firenze furono colà 
inviati Fra Remigio di Chiaro de’ Uirolami , Pietro di Ubertino 
Strozzi , ed altri. 

* Che era Fra Ugone di Vanseman, francese di Campagna, eletto 
Maestro dell’ Ordine nel 1337 in Avignone, e ivi morto, 6 agosto 
1341. 

* Cosi il Necrologio e la Cronica del padre Bilioni, nella quale 
vien riferito, che dopo 70 anni fu compita la fabbrica della chiesa, 
essendone allora Operaio Frate Iacopo Passavanti. 

* In un Codice antico membranaceo, esistente nell’archivio 
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tri benefici fece a favore di quella e del convento. Fu an- 
cora in tanto concetto e stima di Fra Angelo degli Acciaioli 
domenicano, allora vescovo di Firenze , 1 che sopra ogni altro 
lo prescelse per vicario di tutta la Diocesi fiorentina, nella 
quale dignità esercitò il decoroso ufficio commessogli con 
piena soddisfazione e universale gradimento. Compose la 
tanto nominata, dottissima e di lingua purgatissima opera, 
della Lo Specchio di Penitenza. Fu questa dal Passavanti 
scritta prima in latino idioma, e di poi, a comune ntilità, 
dal medesimo volgarizzata. Di questo trattato cosi univer- 
salmente commendato, servirà il solo testimonio dei Depu- 
tati alla nuova edizione del Decamerone del Boccaccio^ fatta 
nel 1573, i quali cosi giudicarono: » Ma nell’età più bassa 
» fu un maestro Iacopo Passavanti, frate di Santa Maria 
» Novella, più giovane del Boccaccio dieci anni; il quale 
» dopo l’anno 1353, cioè in tempo che furono scritte queste 
» Novelle, mandò fuori in lingua latina un Trattalo della 
» Penitenza, ed egli medesimo lo recò in volgare, ma in 
» modo che si conosce maneggiato dal proprio Autore: e si 
» mostra per lo più anzi composto, che tradotto, essendo 
» dal medesimo maestro e padrone dell’uno e dell' altro 
» maneggiato. Or costui fra gli altri pare a noi assai puro, 
» leggiadro, copioso e vicino allo stile del Boccaccio. Fu 
» predicatore molto grazioso, e nello stile suo cosi facile e 

del convento , si legge facesse dipingere tutta la cappella maggiore 
da Andrea di Cione Òrgagna. (*) 

* Frate Angelo degli Acciaioli passò dal vescovado dell’Aquila 
a questo di Firenze l’anno 1342. Di questo insigne prelato (**) scrisse 
la vita Fra Giovanni Carli , la quale tu pubblicata colle stampe da 
Leandro Alberti. 

(*) Abbiamo dai sopra mentovati Monumenti raccolti dal P. lidefonso (tom. IX, pag. 416} 
che on Tarino Raldesi, del popolo di a. Pancrazio, lasciò. per testamento, nel 4348, lire mille 
par far dipingerà nella Chiesa di Santa Maria Novella tutta P istoria dot Testamento vecchio ; e 
più fiorini trecento d’oro per costruire la maggior porta di detta chiesa, thè risponde alla Piatta 
nuova; nominando ad eaecotore testamentario frate Iacopo Passivanti. Vedasi anche la Prefa- 
zionedegli Accademici, pag. VI. Potrebbe qui aggiungerai, ebe allo velo di questo religioso, per 
tanti riapetti insigne, ai debbono principalmente le pitture della cappella Strozzi eh’ è nella te- 
ttata a deatra di essa chiesa; quelle dell’ antico capitolo oggi detto il Cappellone degliSpagnuo- 
lij U principio della facciata della cbieaa, con la tra porta e loro ornaipento. Intorno allo qnali 
opero d’ arte, altre particolarità ai leggono nelle Memorie dei più insigni pittori , scultori e ar- 
chitetti domenicani, del P. Vineento Marchese (seconda edizione ; Firenze, coi tipi dal Le Mon- 
nier, 4854, io 48), Volume 1, pag. 190 a aeg. 

(**) È il celebre vescovo Acciajuoli, dia condusse una dalla tra congiura par la quali fa 
cacciato da Firenze il Duca d' Atena. 
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»> vago e senza alcuna lascivia ornalo, che e’ può giovare 
» e dilettare insieme. » 1 Vi è pur del medesimo il volgariz- 
zamento di un’ Omilia d' Origene, come ancora l’altra opera 
intitolata: Addiliones vel Commcnlaria Fr. Thomce de Wat- 
lois in libro s S. Auguslini De civitale Dei ; della quale vi è 
l’edizione di Londra del 1520. * Fra Iacopo, adunque, dopo 
aver passali quaranta anni nel servizio del Signore con 
decoro del suo Ordine e comune utilità, con sentimenti 
propri di un religioso devoto ed esemplare , nel di 15 giu- 
gno 1357, intorno all’ora di terza, pieno di meriti e di esti- 
mazione rese l’anima al suo Creatore. Al di lui funerale 
intervenne quasi tutto il clero secolare, con gran numero 
* 

' Del medesimo sentimento fu ancora Leonardo Salviati , nella 
Lettera a messer Baccio Valori, (*) 

(•) Ecco le parole del Salviati, da non tornare inntill, in (specie per la studiosa gioventù 
Al principio di essa Lettera dedicatoria: « Questo libro del Fassavanti.... sempre l’ bo riputato 
m per ona delle più belle prose che fosse scritta ne’ tempi del Boccaccio, quando il nostro idioma 
» era ancora tutto puro. » E al fine della medesima : « Da pochi altri libri possono, per mio 
» avviso, trarre i moderni uomini maggior profitto, che da questo del Passavanti; e ciò spo- 
rt cialmente per queste due cagioni. La prima, perciocché scrisse in un certo mezzo tempo che 
» di leggieri potò guardarsi da quelle voci che paion troppo antiche, senza brattarsi col bastar- 
» dumo delle troppo moderne, ehe dappoi ci hanno portate gli scolastici, i latini graffiatici e la 
» nmchianza del nostro popolo; che è quel mezzo che oggi piace, massimamente a’ segretari 
» de’ gran signori. La seconda, per la legatura delle parole, e per lo suono che ne nasce; con* 
n dossi acosachè, essendo V Autore stato un gran maestro del ben parlare, solennemente nobilitò 
n lo stile, senza spogliarlo di quella leggiadra semplicità che fu propria di quel bnon secolo, e 
» che dappoi a poco a poco s’è rivolta in nna colai tronfiezza e burbanza di favellare asiatico ». 



* Qui va corretto il Padre Gentili, affinchè non sembri che il Passavano scrivesse 1’ opera 
la quale si dice essere di Fra Tommaso Guallense, o non nasca, come in taluno par nacque, il 
sospetto, che invece la traducesse. La correzione consiste nello scrivere Additiones ad Commen- 
tario, in recedi Addiliones vel Commentario ; errore cbel’ elogista copiò (come potemmo accer- 
Urei) da memorie manoscritte che sono nel sqo convento; e di cui facilmente sarebbesi ravve- 
duto, siccome dell’altro abbaglio di credere fatta in Londra una stampa eh’ è veramente di 
Lione, se avuto avesse sotto gli ocelli il libro di cni ritornaci il titolo. Ma non essendo nem- 
meno a noi toccaU nna tale fortuna, daremo di ciao la descrizione che ne abbiamo trovata in 
uno dei più accreditati bibliografi: 

« Divi Achelii Accesimi Hipponensis episcopi ad Marcellinnm , DeCiviUte Dei contra 
n pagano» Libro duo et vigioti — Cum coinmentariis Thome Valols et Nicolai Triveth, nec non 
w additionibos Jacobi Passauanti : atqne Theulogorum veritatibus Francisci Naronis. Effigie* 
n Angustiai «•'1520. Directorium in singulos totius operi» libro» indice certo congestuin. Infine: 
»► F. Conradus Leontorins Mulbronnensls Lectori amico salutem.— Turni Opus prmclarnm quam 
n diligentissime emendatimi atque corredata divi Aureli! Augostini De CiviUte Dei — Nupcr 
» Lugduni cere et impensis providi viri Joannis Koburger Suremburgensis Bibliopola per Catco- 
n grafie gnarum Jacobum Sacon eiusdem civllatiscivem impressum Anno millesimo quingentesimo 
n vigesimo melisi s oelobris die XP ad comunem studentium utilitatem tandem vero Del qui est 
j m benedictus in satcula, fot. — (PANZER, Annales Typographici, Voi. VII, pag, 325). Giova avver- 
u tire a prò de’ tatari, come niano degassati biografi del Passavanti ci abbia dato di que- 
ll st’ opera ana competente informazione. » 
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di altre persone di ogni grado e condizione. 1 Fu a parte 
deposto il suo cadavere, essendo stalo sepolto presso la cap- 
pella dei SS. Filippo e Iacopo della famiglia Strozzi, osser- 
vandosi un lastrone di marmo, in coi si vede in bassori- 
lievo un religioso con un libro aperto in mano, forse deno- 
tante il Trattato della Penitenza, e sotto la figura un vuoto, 
dove facilmente sarà stata l’iscrizione, che ora più non si 
legge. 5 Di questo illustre domenicano fanno onorata men- 
zione lutti gli scrittori di quell’Ordine; fra i quali il Padre 
Echard, 3 cogli altri scrittori fiorentini: e quantunque si tro- 
vino poche memorie, pnr potrà sperarsi avere maggiori no- 
tizie nella vita che, tra le altre degli uomini illustri del 
convento di Santa Maria Novella, va preparando il diligente 
P. FraVincenzio Fineschi, * domenicano fiorentino, noto per 
altre sue letterarie fatiche. 

Giuseppe Gentili dei FF. Predicatori. 



* Cosi nel Necrologio del convento : Fr. lacobus Passavantis 
populi Sancii Pannratii , sacerdos, et prodicator facundus et fervi- 
dus. Fuit vir magna religioni s et *eli , et in suit actibus et moribus 
circumcisus et contine ns ; audax et securus in veritale dicendo in 
publico et in privato ; tam expertus et docius in consiliis dandis . 
ut a Majoribus et plurimis Civitatis esset in arduis cornila $ requi- 
situs , et in hoc singulariler nominai us. Hic Ordinem Prcedicatorum 
ingressus atatem teneram adirne ducent , adeo profecit in scientia 
et virtule, quod missus fuerit Parisios ; unde rediens fuit Lector Pi- 
sanus. Cum in Ordine annum quadragesimum ir omegi net, et fuisset 
annis pluribtts Vicarius Domini Episcopi Fiorentini, anno 1357, die 
15 punii, circa iertiam, ad occasum venient vita hujus, est honorifice 
traditili sepullura. 

* Il luogo ove ora si vede il detto deposito, non è quello, 
essendosi dovuto trasferire, per la restaurazione ordinata da Co- 
simo I, I* anno 1565. 

* Tomo I , pag. 646. 

* La morie impedì al Pinetchi di compiere la sua opera intorno agli illaetri nomini del 
Conrento di Santa Maria Monile; e tra le carte da lui ineciete, che oggi fono nella Magliabe- 
ehiana, come provenute dalla soppreeaione del conventi, noo troraai cova alcuna intorno al Pav- 
ai vanti: bensì le vite intere dì Niccolo da Prato, di Frate ingioio Uniamoli e di Fra Sioone 
Salterelli. 
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INCOMINCIA IL PROLAGO 



DEL LIBRO APPELLATO 

LO SPECCHIO DI VERA PENITENZA. 



Secondochè dice el venerabile dottore messere santo 
Ierolimo , Paenilentia est seeunda tabula post naufragtum : la 
penitenzia è la seconda tavola dopo il pericolo della nave 
rotta. Parla il santo dottore della penitenzia , per somiglianza 
di coloro che rompono in mare , de’ quali spesse volte inter- 
viene che , rotta la nave per grande fortuna e per tempestade 
che sia commossa in mare , coloro che sono più accorti pren- 
dono alcuna delle tavole della rotta nave, alla quale attegnen- 
dosi fortemente, soprastando all’ acqua, non affondano ; ma 
giungono al rivo 1 o al porto, iseampati del periglio del tem- 
pestoso mare. Cosi avviene degli uomini che vivono in questo 
mondo, il quale è appellato mare per lo continuo movi- 
mento e inistabile istato, e per le tempestose avversitadi e 
gravi pericoli che ci sono , ne’ quali la maggiore parte della 
gente perisce. Imperò che non ci si può notare, tra per la gra- 
vezza della carne umana e per lo peso del peccato originale o 
attuale, ch’è in sulle spalle de’figliuoli d’Adamo, e per la forza 
delle fortunose onde delle tentazioni , e delle temporali e cor- 
porali tribolazioni. Solo Iesu Cristo salvatore . Iddio e uomo, 
sanza peso di peccato, leggiermente notando, passò il mare di 

1 Le edizioni dell’85 e del 25 hanno; giungono a riva o a por- 
to; e quella del 95: arriva. Il vocabolario nou abilita la lezione del 
nostro Manoscritto; ma i più dotti di lingua che noi non siamo, 
potranno sovr’ essa fare, per avventura , alcuno studio. 



PASSA VAIATI, 
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imOLAGO. 



questo mondo. E ciò significò egli, quando, essendo i disce- 
poli suoi nella nave nel mare di Galilea, e avendo grande for- 
tuna per la forza del contrario vento, egli venne a loro an- 
dando leggiermente sovra 1’ onde del turbato mare. La quale 
cosa non potè fare san Piero , anzi andava al fondo , se la vir- 
tuosa mano di Iesu Cristo non lo avesse soccorso. Dove si 
dà ad intendere , che in questo periglioso mare ogni gente 
anniega se l’ aiuto della divina grazia non lo soccorre ; la 
quale ha provveduto , per iscampo della gente umana, d’ una 
navicella lieve e salda , la quale lesu Cristo fabbricò colle sue 
mani del legno della santissima croce sua, cogli aguti chiovi 
della sua passione , colorandola e adornando col suo pre- 
zioso sangue. Questa navicella è la innocenzia baltismale , 
nella quale entrano tutti coloro che sono battezzati del batte- 
simo di Iesu Cristo. E se si conduce e si guida bene, porta 
sani c salvi al porto di vita eterna coloro che dentro vi perse- 
verano , siccome veri e diritti cristiani. In questa navicella in- 
tera c salda passò il mare di questo mondo la benedetta Ver- 
gine Maria. Passòvvi san Giovanni Batista, e più altri Santi , i 
quali furono santificati nel ventre della madre e furono pre- 
servati e guardati da speziale grazia divina , che non cades- 
sono nella vita loro in acconsentimento di mortale peccato. 
P&sònvi tutti coloro i quali si chiamano innocenti ; cioè a 
dire, che innanzi che vcnissono a tale etade che, discer- 
nendo il bene dal male, consentissono al male del peccato , al 
quale la nostra natura corrotta è inchinevole più eh’ al bene , 
furono tratti per morte naturale o isforzala dalla presente vita 
corporale, avendo ricevuta la grazia del battesimo : i quali, 
non per loro merito , però che nè sapere né volere nè potere 
hanno ancora del guardare o del conducere la leggiere e bella 
navicella , ma per lo merito di quello padrone che la fab- 
bricò, e per sua presenzia e grazia la conduce e guida , sanza 
alcuno impedimento e’ pervengono al porto sicuro e eterno, 
cioè quello della città superna. Questo fu bene significato nel 
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santo Vangelo , quando Iesu Cristo venendo a’ discepoli suoi 
eli’ erano nella navicella nel mezzo del mare, e aveano grande 
tempesta per lo vento contrario, contro al quale non si 
poteano aiutare , egli , entrando nella navicella , comandò 
a’ venti e al mare che oltraggiavano e soperchiavano la pic- 
cioletta navicella; e cessò la tempesta , c con bonaccia e tran- 
quillitade salvi giunsono al porto, non per loro operare, ma 
per la virtù e sapienza di Icsù Salvatore. Il governo e la cura 
del movimento, e ’l conducimento della detta navicella, il ce- 
lestiale padrone Iddio in alcuno modo, tanto quanto si stende 
la potenzia e la facnltade del libero albitrio, commette c la- 
scia all’ uomo, e fai nocchiere quando è venuto agli anni di 
tale discrezione che possa c sappia e possa volere, col remo 
in mano , istudiosamente operando, durare fatica nella guar- 
dia e nella condotta di si nobile vasello in che Iddio 1’ ha al- 
logato e messo. Ma 1’ uomo , o per nigligenzia, o per igno- 
ranza, o per vaghezza di vana dilettanza , o per sensuale c 
viziosa concupiscenzia, o per presunziosa speranza, o per iin- 
prudenzia , o per tracotanzia, ovvero per poca previdenza, il 
lascia nell’ alto mare tanto trascorrere, abbandonando gli ar- 
gomenti del savio e accorto reggimento, clic per impeto di 
contrari venti , o per percossa degli intraversati sassi, o per 
rintoppo delle rovinose onde, o per rivolgimento delle ritrose 
acque, o per abbattimento de’ rigogliosi marosi, o per soper- 
chio del gonfiato mare, u per oltraggio dei rinfranti 1 sprazzi, 
o per voraggine di pelago profondo , o per iscurità di tene- 
brosa notte, o per ispaventamento delle fiere bestie , o per lo 
dolce canto delle sirene vaghe, o per assalimento di crudeli 
pirati, o per inganno degli amici falsi, sanza riparo si si 

• V-i 

* Anche il Codice nostro , colla stampa dei 25 , ha rifatti. Ma 
perchè questa voce, a senso nostro, non dà qui verun senso, to- 
gliemmo l’altra che trovasi nel Codice Riccardiuno , nell'edizione 
procurata dal Salviali, e corrottamente (cioè : nnfracli spani ) anche 
in quella dei secolo XV. 
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rompe e fiacca. Le quali cose danno ad intendere le ragioni ' 
de’ vizi e de’ peccati , che fanno rompere e perdere la pura 
saldezza della innocenzia ; 1 che quanto più sono gravi, tanto 
più la fiaccano e spezzano; e rimane 1’ uomo d’ ogni bene e 
grazia privato : nè non ha rimedio cotale rompimento, per lo 
quale si possa risaldare la rotta navicella della santa innocen- 
zia ; anzi rimane l’ uomo cosi nabissato, abbandonato e ’ngnu- 
do nel mezzo del tempestoso mare, senza speranza di gnuno 
buono soccorso. Solamente d’ uno refuggio ha provveduto il 
misericordioso Iddio, il quale non vuole che 1’ uomo perisca 
e muoia , avvegna che a sua colpa la navicella salda e lieve 
della quale Iddio gli avea provveduto acciò che per quella 
iscampasse, sia fracassata e rotta. E questa è la penilenzia, 
alla quale conviene che accortamente s’ appigli e perseveran- 
temente tegna qualunche vuole dopo la rotta innocenzia 
iscampare. E questo vuole dire il dottore santo beato Ieroni- 
mo, per somiglianza parlando, quando disse ch’ella era la 
seconda tavola dopo il pericolo della nave rotta , cioè il rime- 
dio e il sicuro rifuggio , poi che perduta e rotta era la prima 
innocenzia. Dove nota, che come a coloro che rompono in 
mare, conviene che sieno molto accorti a dare di piglio e a 
fortemente tenere alcuna tavola o legno della nave rotta , in- 
nanzi che Tonde del mare lo traportino, non istante la paura, 
lo sbigottimento , il dibattimento , T ansietade , T affanno , lo 
spaventamelo e ’l conturbamento del capo , e gli altri gravi 
accidenti che hanno a sostenere coloro a’ quali tale fortuna 
incontra ; cosi T uomo che, mortalmente peccando , perde la 
innocenzia, immantanente, sanza indugio, dee avere ricorso 
alla penitenzia, non istante qualunque impedimento o ritrai- 
mento che ’nduca il commesso peccato. E come dee tosto, 
sanza indugio, il rimedio della penitenzia prendere, cosi la 
dee con perseveranza tenere. E di ciò parla la santa Iscrit- 
tura , che dice : Lignuin vita: est his qui apprehenderint cam, 

' Nella stampa del 95: la satdezia della j.ura innor etnia. 
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et qui tenuerit catti , beatus: Ella , cioè la penitcnzia , è legno 

di vita a chi la prende; e chi la terrà, sarà beato. Tale virtù 
ha questa tavola della penitenzia da quello medesimo da cui 1 
la navicella della innocenzia, cioè da Iesu Cristo e dalla sua 
passione. Onde forse fu significata per quella tavola la qual 
fu soprapposta al legno 2 della croce, dove era iscritto — lesti 
Nazzareno Re de’ ludei — in tre lingue, ebraica, greca e la- 
tina; a ilare ad intendere che nella tavola soprapposta alla 
croce, cioè nella penitenzia, che sopravviene alla innocenzia 
ed è congiunta con la croce, cioè con la virtù e colla cllica- 
cia della passione di Cristo, si contiene salute e salvamento, k 
che dimostra e adopera Iesù Nazzareno. E questo non pure 
in una gente nè in una lingua , ma in tutte le genti e in tutte 
le lingue, secondo che Iesu Cristo dopo la sua passione e la 
sua resurressione disse agli Apostoli : Enntes, doeete omnes 
genles, baptiiantes eos in nomine l'alris et Filii et Spiritus 
Sancti : Andate, e ammaestrate tutte le genti, c battezzategli 
nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirilo Santo. E 
santo Luca iscrive nel suo Vangelo, che Iesu Cristo appa- 
rendo a’ suoi discepoli dopo la resurcssionc, disse loro, fra 
T altre cose , eh’ egli era bisogno di predicare nel nome suo 
la penitenzia e la remissione de’ peccati in tutte le genti. Que- 
sta seconda tavola della penitenzia , dove è lo scampo e la 
salute della maggiore parte della umana gente, accortamente 
prese Maria Maddalena dopo la rotta innocenza. Presela 
san Piero, presela san Pagolo, e generalmente tutti coloro 
elicsi salvano, giustificati del peccato per la grazia del Re- 
dentore. Del quale novero ci dobbiamo ingegnare d’essere noi 
peccatori, acciò che non periamo, non essendo nella intera 
e salda navicella della innocenzia, ma caduti nel mezzo del 
profondo pelago del dubiloso e angoscioso mare del mondo , 
e nabissati nel peccato mortale. E acciò che interamente , e 

1 È qui sottinteso , e taciuto ancora per I’ eufonia : l’ La. 

* Ediz. 93: al sommo. 

1 * 
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con desiderio fervente della propria salute, ogni negligenzia e 
ignoranzia da noi rimossa e tolta v stendiamo le mani a pi- 
gliare questa necessaria e vittoriosa tavola della penilenzia, 
e perseverantemente la tegnamo, fino eh’ ella ci conduca alla 
riva del celestiale regno, al quale siamo chiamati ; io Frate 
Iacopo Passavanti da Fiorenza , de’ frati Predicatori minimo, 
pensai di comporre e ordinare certo e speziale Trattato della 
Penitenzia ; e a ciò mi mosse il zelo della salute dell’ anime, 
alla quale la professione dell’ Ordine mio ispezialmente ordina 
i suoi frati. Provocòmrni 1’ affettuoso priego di molte persone 
spirituali 1 e divote, che mi pregorono che queste cose della 
vera penitenzia, che io per molti mini, espezialmenre nella 
passata quaresima dell’ anno presente, cioè nel mille trecento 
cinquanta quattro, avevo volgarmente predicato al popolo , a 
utilità e consolazione loro e di coloro che le vorranno leg- 
gere , le riducessi a certo ordine per iscrittura volgare , si 
come nella nostra fiorentina lingua volgarmente l’ avea pre- 
dicate. Onde, non volendo nè dobbiendo negare quello che la 
carità fruttuosamente e debitamente domanda, porgo la mano, 
e scriverò per volgare , 4 come fu principalmente chiesto per 
coloro che non sono litterati , e per lettera e in latino per gli 
cherici , ai quali potrà essere utile, e per loro, e per coloro i 
quali egli hanno a ammaestrare o predicando 3 o consigliando 
o le confessioni udendo : confidandomi sempre ne’ meriti del 
padre de’ Predicatori messere santo Domenico , predicatore 
sovrano della penitenzia ; e ancora ricorrendo divotamente al 
dottore sommo messere santo Ieronimo , la cui vita e la cui 
dottrina sono essemplo e specchio di vera penitenzia. Pre- 
gando nondimeno umilmente coloro che in questo libro leg- 

1 II nostro Testo : spirituale. E cosi molto spesso negli addiet- 
tivi di sinriil caso. 

1 Notabilmente , l’ edizione del 95 : porgo la mano con lo inge- 
gno a scrivere, el per volgare. 

* Seguitiamo le stampe, avendo il nostro Codice: i quali hanno 
a predicare e ammaestrare u consigliando cc. 
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geranno , che facciano speziale orazione a Dio per me ; che 
coni’ io ho assai tempo predicato al popolo della penitenziae 
ora ne scrivo non sanza gran fatica , cosi mi conceda grazia 
ch’io viva e perseveri insino alla fine in verace penitenzia , ac« 
ciò che nell’ora della morte la divina misericordia mi riceva 
a salvamento : amen. E imperò che in questo libro si dimo- 
stra quello che si richiede di fare e quello di che altri si dee 
guardare acciò che si faccia vera penitenzia , convenevole- 
mente e ragionevolemente s’ appella Specchio della vera Pe- 
nitenzia. 



FINITO IL PROLAGO DI QUESTO LIBRO. 
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QUI SI COMINCIA 

IL LIBRO DELLA PEMTEXKI.l 

APPELLATO 

SPECCHIO DELLA VERA PENITENZA. 



Della penitenzia volendo utilmente e con sentimento 
iscrivere, conviene che ciò si faccia con ordinata e discreta * 
dottrina , parlando aperto e chiaro , acciò che i leggitori pos- 
sano agevolmente intendere e comprendere quello che iscri- 
vendo si dice, e seguitare efficacemente coll’ effetto dell’ opere 
quello che più chiaramente s’ intende. E però, ordinatamente 
procedendo, considerremo della penitenzia principalmente 
sei cose. In prima diremo che cosa è penitenzia, e onde il 
suo nome si prende. Secondariamente , quali sono quelle cose 
che alla penitenzia ci conducono. Nel terzo luogo diremo 
quali sono quelle cose che ci ritraggono dal fare penitenzia. 
Appresso , nel quarto luogo, dimosterremo quali sono le parti 
della penitenzia , e quante cose si richieggono a fare perfetta 
penitenzia ; e come la prima parte della penitenzia è la con- 
trizione , della quale in quello medesimo luogo si tratterà. Nel 
quinto luogo diremo della seconda parte della penitenzia, 
cioè della confessione. Nel sesto luogo diremo della terza 
parte della penitenzia, cioè della sadisfazione. Delle quali 
cose, con debito ordine nostro Trattato proseguitando, soflì- 
cientemente si terminerà la dottrina della vera penitenzia. 
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msriwziONE prima. 

DOVE SI DIMOSTRA CHE COSA È PENITENZIA. 



CAPITOLO PRIMO. 

In prima, secondo l’ordine preso, si dee dire che cosa 
* è penitenzia ; della quale dice santo Ambruogio : Pcenitcntia 
est mala preterita piangere, et piangendo ilerum non commit- 
tere. (De Pcenitcntia , d. 3.) Dice che penitenzia è i mali 
passati , cioè i peccati commessi , piangere , e per innanzi non 
ne commettere più, perii quali piangere si convcgna. Questo 
medesimo dice santo Gregorio : Pcenitere est ante acta peccata 
. fiere, et (tenda iteum non committere. Una medesima senten- 
zia è. E dice san Tommaso, che per le sopraddette parole si 
dimostra che cosa è penitenzia per gli suoi effetti , che sono 
due : l’ uno ragguarda lo peccato passato , e però dice che si 
debbono i peccati passati piangere; l’ altro effetto ragguarda 
il peccato per lo tempo che ha venire, e però dice che non 
si debbono commettere più, per li quali piangere si con re- 
gna. E intendesi questo secondo detto quanto al proponi- 
mento ; cioè che colui che ha vera penitenzia , come si dee 
dolere e piangere de’ peccati passati, cosi dee avere proponi- 
mento di guardarsene per innanzi. E se pure interviene che 
altri poi in peccato ricaggia, nondimeno la prima penitenzia 
fu valevole. Conviensi da capo , de’ peccati in che altri è rica- 
duto , similmente fare e avere penitenzia , non ostante 1 quello 
che pare che dicano alcuni , come dice il Maestro delle Scn- 
tenzie di santo Agostino, e santo Isidoro e santo Gregorio e 
alcuni altri, de’ quali anche fa menzione il Decreto nel trat- 

' Il Codice nostro, qui e in altri luoghi: non stante. 
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tato della Penitenzia ; i detti de’ quali si vogliono sporre e in- 
tendere, non riferendo a diversi tempi, ma ad uno medesimo 
tempo. Quelli che dicono eli’ e' peccati passatisi debbono 
piagnere , e per innanzi non farne più : cioè a dire, che per 
quello medesimo tempo che altri si duole e piange il peccato 
commesso , non dee fare nè avere più intendimento di fare 
quello medesimo peccato del quale si pen e d’avere fatto, o 
altro grave peccato per lo quale pentere o fare penitenzia si 
convenga. Ma pure se intervenga che anche pecchi, o ricag- 
giendo in quello medesimo peccato o in altro , fu valevole la 
prima penitenzia e sarà valevole la seconda , e quantunche se 
ne faccino inlino alla morte. Che la divina misericordia , con- 
siderando l’ umana fragilità , ha provveduto che’l sacramento 
della Penitenzia, non pure una volta come il Battesimo, si 
possa fare e ricevere, ma tante volte quante si pecca , du- 
rando la vita. La qual cosa diede ad intendere Iesu Cristo a 
san Piero, domandandolo 1 egli : Quotiespeccabit in me fraler 
meus , et dimillam ei ? usque septies ? — Non dico libi usque 
septies, sed usque septuagies septies. Domandòllo san Piero 
quante volte si dovesse perdonare il peccato, e se bastava 
sette volte ; c lesu Cristo, misericordioso e cortese, disse : Non 
pure sette volte, ma settanta volte sette ; che tanto è a dire : 
Tante volte gli perdona quante pecca, o peccare puote, tor- 
nando egli a penitenzia. Avvegna che molto è più grave il pec- 
cato nel quale l’uomo ricade dopo la penitenzia, che non fu 
il primaio, per molte ragioni eh' e’ Santi n’assegnano , e spe- 
zialmente per la ingratitudine della grazia ricevuta da Dio : 
non che il peccato un’ altra volta perdonato per la penitenzia 
ritorni, ma, quanto allo effetto, per la ingratitudine è più 
grave molto che ’l primo. La qual cosa volle lesu Cristo dare 

% * 

• Le edizioni che consultiamo ci porgono : quandu domandando, 
o : quando 'lomaiidandolo li nostro Codice sopprime il quando; al 
quale, secondo noi, avrebbe dovuto più espressamente rispondere: 
disse o rispose. 
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a intendere quando disse nello Evangelio : Cum immundus 
spiritus cxierit ab homine etc. , et adducit alios septem spiri- 
tusnequiores se etc . , et fiunt novissima hominis illius perora 
prioribus. Disse che lo spirito maligno che prima era partito 
dall’ uomo per la penitenzia , quando ritorna per lo effetto del 
peccato nel quale l’uomo ricade, ne mena sette piggiori di 
sè ; e la condizione dell’ uomo ricaduto è piggiore che prima. 
Similernente disse a quello uomo infermo eli’ egli avea sa- 
nato : Vade, et amplius noli peccare , ne deterins tibi aliquid 
continuai: Va, e non volere peccare più, acciò che peggio 
non ti intervenga. Dove nota che disse noli , non volere, e 
non disse non pecces, non peccare ; a dare ad intendere quello 
eli’ è detto di sopra, che a avere penitenzia basta il proponi- 
mento di non volere peccare, avvegna che poi si pure pecchi. 
E come il ricadere nel peccato sia grave e quanti mali faccia 
all’ anima ingrata, più innanzi ordinatamente si dirà. 

CAPITOLO SECONDO. 

Del nome della penitenzia. 

Dicesi questo nome penitenzia a pcenitendo, cioè da pen- 
tere ; però che l'uomo per la penitenzia si pente del male che 
ha fatto. 0 vero si dice penitenzia quasi poma; tentio, cioè 
tenimento di pena, per la quale si puniscono i mali che altri 
ha fatto. Onde pentere, quasi pena tenere, o vero peniten- 
zia, quasi punienzia. Onde santo Agostino dice : Pxnilenlia 
est quoedam dolenlis vindicta, puniens in se quod dolet commi- 
sisse: La penitenzia è una vendetta per la quale l’uomo pu- 
nisce in sè quello che si duole d’ avere commesso. 
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DISTINZIONE SECONDA. 

DOVE SI DIMOSTRA QUANTE SONO QUELLE COSE CHE C’ INDUCONO 
A FARE PENITENZIA, E A NONE INDUGIARLA. 

La seconda cosa che dobbiamo dire , secondo 1’ ordine 
impreso, della penitenzia, si è: quali sono quelle cose che 
c’inducono a fare penitenzia, e non indugiarla. E sono sette 
cose: in prima, l’amore della giustizia: la seconda, la paura 
del divino giudicio : la terza è la incertitudine della morte : la 
quarta è la pazienzia e la benignità di Dio : la quinta è la mal- 
agevolezza del pentere dopo la lunga usanza del peccato : la 
sesta è la ’ngiuria che si fa a Dio e agli Angioli suoi non fa» 
cendo penitenzia: fa settima è l’essemplo e la dottrina di Cri- 
sto e de’ Santi , che la feciono , e anche la insegnarono. 



« 



CAPITOLO PRIMO. 

Dove si dimostra che f amore della giustizia c’ induce a fare penitenzia. 

La prima cosa che c’induce a fare penitenzia si é l'amore 
della giustizia: ed è giustizia una virtù che tiene la bilancia 
iguali 1 e diritta, e rende a ciascuno suo debito ; la quale ogni 
animo diritto dee amare in sè e in altrui. Ora, come l’ uomo 
che adopera bene e virtuosamente vive, merita, secondo di- 
rittura di giustizia guidardone e premio; cosi l’uomo che 
adopera male e viziosamente vive, merita tormento e pena. 
E imperò, con ciò sia cosa che tutti siamo mafattori,* e pec- 
chiamo disubbidendo alla legge di Dio (che non è altro pec- 
care , come dice santo Ambruogio , che trapassare la legge di 

* Così, coll’edizione del 25, ha il nostro Manoscritto. 

* L’edizione del 95: malefaclori. 

PASSA VASTI. Ì 
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Dio e disubbidire a’ suoi comandamenti), seguita che giusta- 
mente noi meritiamo tormento e pena; e dè, secondo la di- 
vina giustizia , la pena per lo peccato essere eterna e sanza 
fine. Ma la divina pietà, benignamente guardando l’umana 
fragilità, mitiga la severità e ’1 rigore della giustizia colla dol- 
cezza della sua misericordia; e la pena eterna iscambia in 
pena temporale a coloro che si pentono d’avere mal fatto, e 
peccando avere offeso la divina bontade : onde ha provveduto 
del sacramento della Penitenzia , la quale ha virtù infinita 
dallo infinito merito della passione di Cristo ; e puniscesene 
il peccato temporalmente, e l’uomo si riconcilia con Dio per 
la Penitenzia , che con virtù infinita la colpa e la pena dal- 
l’uomo rimuove e toglie: e questa è la giustizia che il pec- 
cato punisce, e la quale noi dobbiamo amare, prendere e te- 
nere , avvegna che pochi amadori truovi. Onde il profeta 
leremia se ne rammarica, dicendo: Non est qui pocnitenliam 
agat super peccato suo: Non è chi faccia penitenzia del suo 
peccato. Or che pietà è questa e che cordoglio, qual confu- 
sione e qual vergogna, che non si truova chi per l’amore 
della giustizia si guardi di peccare o si penta dell’ avere pec- 
cato! Almeno quello che non si fa per amore, si facci per ti- 
more della severa giustizia di Dio. 

Leggesi, et è scritto dal 1 venerabile dottore Beda, che, 
negli anni domini ottocento sei , uno uomo passò di questa 
vita in Inghilterra, e innanzi che fosse seppellito, l’anima 
tornò al corpo. E spaurito e sbigottito per le pene e per li 
gravi tormenti che avea veduti sostenere a’ peccatori nell’al- 
tra vita , faccendogli gli amici e parenti carezze e festa , non 
si rallegrava neente ; ma subito, tutto spaventato, si fuggi al 
diserto. E faccendo allato a uno fiume una picciola cella, ivi 
abitò infino alla morte ; dove s’ afflisse in penitenzia in tale 

1 II Testo da noi preso a guida: Leggesi e scrivesi del ec., con 
modo doppiamente equivoco, e certo errato quanto alla forma del- 
l’ articolo. 
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maniera , che vestito entrava nel fiume infino a gola, quando 
era il maggiore freddo ; e uscendone fuori, stava co’ panni in 
dosso cosi molli al vento e al freddo, e faccvagli agghiacciare 
alle carni; e poi iscaldava una grande caldaia d’acqua, nella 
quale Bogliente entrava colle carni e con que’ panni ghiac- 
ciati; e poi anche rientrava nel fiume, e poi nella caldaia; e 
cosi facea tutto giorno, e perseverò insino alla fine. E quando 
era domandato perchè così crudelmente si tormentava, rispon- 
dea,,che s’ eglino avessono veduto quello che vide egli, fa- 
rebbono il somigliante, o più che non facea egli; e che volea 
temporalmente fare giustizia di sè, innanzi che altrove gli 
convenisse sostenere quello che avea veduto sostenere altrui 
sanza fine; che la sua pena, per rispetto di quella che veduto 
avea, era leggiere, e anche dovea avere tosto fine. E di que- 
sto si parlerà più propiamente nel seguente capitolo. 

CAPITOLO SECONDO. 

Deve si dimostra come la paura del divino giudicio c’ induce a fare penilenzia. 

La seconda cosa che c’induce a fare penilenzia è il ti- 
more e la paura del divino giudicio, "il quale aspro e duro 
avrà a sostenere dopo la morte chi non si provvederà di pur- 
gare i suoi peccati in mentre che dura la presente vita. Quello 
che purga i peccati è la penilenzia , per la quale l’ uomo sè 
medesimo giudica e fa giustizia di sè, punendo i mali c’ ha 
fatti. E per tale modo iscampa l’uomo, e non ha a temere 
altro giudicio : chè, come dice la Scrittura, Dio non punisce 
due volte una medesima cosa. Anzi dice l’Apostolo messere 
san Pagolo : Si nosmetipsos indicaremus, non utique iudicare- 
mur: Se noi giudicassimo noi medesimi, per certo non sa- 
remmo poi giudicati. Onde dice san Gregorio: L’onnipotente 
Iddio, misericordioso giudice, ricevendo volentieri la nostra 
penilenzia, nasconde dal suo giudicio i nostri falli. E per ciò 
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ci ammaestra santo Agostino, e dice: Sali nella mente tua, 
quasi in una sedia giudiciale, e poni te malfattore dinanzi da 
te, giudice di te : non volere porti dietro a te , acciò che Iddio 
non ti ponga innanzi a sé. Vuol dire che l’ uomo giudichi 
sè medesimo col giudicio della penitenzia, acciò che lilHio noi 
giudichi colla sua severa ed aspra giustizia. Onde dice il savio 
Ecclesiastico : Si pasnitentiam non egerimus, incidemus in ma- 
nus Domini: Se non faremo penitenzia, caderemo nelle mani 
di Dio; delle quali dice santo Paolo, che cosa paurosa e or- 
ribile è cadere nelle mani di Dio vivente, cioè nelle mani 
della sua giustizia. Onde Iesu Cristo dicea nel Vangelo : Ntsi 
pcenitentiam habuerilis, simul omnes peribitis: Se voi non 
averete penitenzia, tutti insieme perirete. E però dice santo 
Agostino : Colui che farà veramente penitenzia, non fa altro 
se non che non lascia impunito il male che ha fatto; e cosi, 
non perdonandosi, Iddio gli perdona; il cui giudicio, niuno 
che lo spregi, potrà iscampare. 0 peccatori, non abbiate di 
voi cosi crudele misericordia, che per risparmiarvi di non sos- 
tenere un poco di disagio qui, vi conduciate' a essere condan- 
nati per giusto giudicio di Dio allo eterno fuoco dello ’nferno. 

Leggesi iscritto nel libro de’ Sette Doni , che uno gio- 
vane nobile, il qual era stato mollo dilicatamente nutricato, 
entrò nell'Ordine de’Frati Predicatori; donde il padre suo, 
co’ parenti e amici, vogliéndolne trarre, con promesse e con 
lusinghe s’ingegnavano d’ingannare l’animo del giovane. E 
fral’altre cose, dicevano chenon potrebbe sostenere l’asprezze 
dell’ Ordine ; con ciò sia cosa che fosse molto tenero e morbi- 
damente allevato. A’ quali egli rispose: E questa è la ca- 
gione per che io sono entrato all’ Ordine ; che veggendo io 
com’ io era tenero e dilicato , e che niuna cosa malagevole o 
aspra potevo sostenere, pensai: come polre’ io sostenere le 
gravissime pene dello ’nferno, sanza fine? E però diliberai, e 



* li nostro Testo : vi 'mingiate. 
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cosi voglio tenere fermo, di volere anzi sostenere qui un 
poco di tempo l’ asprezze della Religione, che avere a soste- 
nere quelle intollerabili eterne pene. Alla quale risposta non 
sappiendo apporre il padre e’ parenti, lasciórollo in pace. 



CAPITOLO TERZO. 

* 4 

Dove si dimostra come la ’ncertitudine della morte c’ induce tosto 
< a fare penitenzia. 

« 

La terza cosa che c’induce a fare penitenzia e a non in- 
dugiarla, è la incertitudine della morte, chè niuno è certo 
quando debba morire. Niuna cosa è più certa che la morte, 
nè è più incerta che l’ora della morte. Ed è troppo grande 
pericolo che ella sopravvenga, e truovi l’ uomo senza peni- 
tenzia. E hae ordinato Iddio, ch’ella sia incerta, secondo che 
dice santo Gregorio, acciò che non sappiendo quando deggia 
venire, sempre stiamo apparecchiati come se sempre dovesse 
venire: chè, come dice santo Agostino, Iddio, che ti pro- 
mette perdonanza de’ tuoi peccati se ti penterai , non ti pro- 
mette il di di domane, nel quale ti possa pentere. E però 
sono fortemente da riprendere coloro che , vanamente spe- 
rando, promettono a sé medesimi lunga vita, con ciò sia cosa 
che non sia a loro balia ; e per questo indugiano la penitenzia 
infino alla morte. E interviene che comunemente rimangono 
ingannati, imperò che, male vivendo, non meritano di bene 
morire , e non sono degni di ricevere quella grazia che alla 
morte veramente si pentano. E molti sono gl’ impedimenti 
che non lasciano altrui veramente pentere. Che alcuna volta 
la morte è sùbita, o è si brieve la infermitade, e molto tempo 
si mette nelle medicine, e T duolo della infermitade occupa 
l’uomo, e mettelo in travaglio e fallo si dimenticare lui me- 
desimo, che non s’avvede l’uomo che dee morire. E avve- 
gna pure che la infermitade sia lunga, è tanta la voglia del 
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guarire, e la speranza eh' è data da’ medici e da quelle per- 
sone che sono d’ intorno , parenti o amici , che cielano 
allo’nfermo il male ch’egli ha, e non lasciano che prete nè frate 
gliele dicano: anzi il confessare, e gli altri sacramenti, e ’l 
fare testamento o restituire che abbia lo ’nfermo a fare, lo 
impediscono, dicendo, con pregiudicio delle loro anime, che 
non vogliono lo ’nfermo isbigottire. E però gli dicono, men- 
tendo sopra loro capo : Tu non hai male di rischio ; tosto sa- 
rai libero; i medici ti pongono nel sicuro di questa tua infer- 
milade : a tale ora eh’ egli è nel maggiore dubbio ; si che 
lo ’nfermo appena s’ avvede d’ avere gran male , e spesse 
volte muore non avveggendosi nè credendosi dovere morire. 
0 gente mortale ! ponete rimedio a cosi pericoloso errore, e 
non vi lasciate ingannare alle false impromesse degli igno- 
ranti medici, alle lusinghe malvagie de’ non veri amici, alle 
lagrime affinte* de’ parenti traditori, all’ affettuoso amore 
della male amata moglie e de’ mal veduti figliuoli, al bugiardo 
conforto della famiglia stolta, alla desiderosa voglia del tosto 
guarire ; e innanzi a ogn’ altra cosa vada la salute dell’anima : 
la quale se a santà non è provveduta, o non tanto che basti, 
immantanente, nel principio della infermità, anzi che soprav- 
venghino li accidenti gravi che danno impedimento e fanno 
l’uomo dimenticare sè medesimo, si faccia ciò eh’ è da fare, 
del restituire, del fare testamento, d’ addomandarc tutti i sa- 
gramene della Chiesa, come fedele cristiano, ed eleggere la 
ecclesiastica sepoltura; e poi aspetti la grazia e la misericor- 
dia di Dio. Onde a’ medici si comanda spressamente per la 
Decretale, che visitato lo ’nfermo la prima volta gli debbino 
dire della confessione, protestandogli che se ciò non facesse, 
non intendono procedere alla cura nè visitarlo più. Noi fa 
l’uno, noi fa l’altro; e cosi ciascuno dice che non vuole 

* Così nel nostro, invece di pile, autenticato nei Vocabolarii. 
È ancora da notarsi che il Salviati fece imprimere pale, e che la 
stampa del XV secolo pone: lachryme pcte. 
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essere eomincialore egli, nè sbigottire lo ’nfermo. Della qual 
cosa se fosse usanza, gli ’nfermi non se ne isbigottirebbono. 
Ora, della salute dell’anima non s’ha cura veruna, se non 
quando lo ’nfermo è si aggravato, che non può fare quello che 
fare si dee. E cosi, o e’ non fa nulla, o fallo male e dilettuo- 
samente , o noi fa liberamente com’ egli vorrebbe ; ma con- 
viengli fare come altri vuole. Vuoisi, dunque, fare a tale ora 
che si possa ben fare ; che se ciò non si fa, morta la persona, 
l'anima dolente ritrovandosi ne’ crudeli tormenti e nelle do- 
lorose pene, s’avvede dello errore suo, e pentesi sanza frutto 
di non avere avuto l’utile pentimento, mentre ch’ella vivea 
col corpo, e avea l’uso del libero albitro, per lo quale l'uomo 
si può pentere, e disporsi e apparecchiarsi a ricevere la gra- 
zia d’avere vera penitenzia. Onde, avvegna che detto sia che 
la penitenzia nella morte sia dubbiosa e di rischio ; e spezial- 
mente, che il più delle volte n’ è cagione paura di pena , e 
non amore di giustizia; e lascia l’uomo il peccato quando 
non crede poterlo più fare ; o vero, come dice santo Agosti- 
no, i peccati lasciano l’uomo in quel caso, non l’uomo la- 
scia i peccati, sicché è necessità, non volontà: tuttavia non è 
da credere o da dire eh' ella sia impossibile , mentre che 
l’anima col corpo è; che la misericordia di Dio c la grazia 
sua di sùbito può adoperare e adopera in coloro che sono 
eletti da Dio ad avere vita eterna, i quali egli trae in diversi 
modi, tempi e luoghi, a mostrare la smisuranza infinita e co- 
piosa abbondanza della grazia sua. 

L’esempio del ladro della croce di Cristo, e di più altri : 
tra’ quali si legge uno essemplo, e scrivelo Cesario, eh’ e’ fu 
uno cavaliere mondano, il quale vivendo con molti peccati e 
scelleratamente, da’ suoi nemici fu assalito e morto; e men- 
tre eh’ egli lo fedivano colle coltella, compunto e pentuto de’ 
suoi peccati, disse: Domine, miserere tnei: Signore Iddio, 
abbi misericordia di me. Ora intervenne, che ragunandosi 
molta gente alla sepoltura di questo cavaliere, il diavolo entrò 
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addosso a uno, e gravemente lo tormentava. E domandato 
da molti perchè cosi affliggeva il cristiano, rispose il diavolo : 
Noi traemmo molti alla morte di questo cavaliere, credendo 
sanza niuno impedimento portarne l’ anima sua allo ’nferno, 
però che tutta la vita sua avea menata secondo il nostro vo- 
lere; e noi non abbiamo trovata in lui balia veruna; anzi gli 
Angioli di Dio ce l’ hanno tolto, dicendo che noi non abbiamo 
in lui balia veruna : per la qual cosa, indegnati e adontati, ci 
vendichiamo sopra questo cattivello. E domandato il diavolo 
qual’ era stata la cagione dello iscampamento di quello cava- 
liere, rispose: Tre maladette parole disse, per le quali fu di- 
liberato dalle nostre mani; che se ci fusse conceduto da Dio 
di poterle dire noi , come disse egli, ancora saremmo salvi: 
ma tolto c’ è il potere. Ora, tra ’l dubbio e ’l possibile, è da 
seguire il sano consiglio di santo Agostino, il quale, parlando di 
questa materia, conchiude: Piglia el certo, e lascia lo’ncerlo. 1 
Dove vuol dire : Piglia il certo di fare penitenzia quando se’ 
forte e sano, e quando non solamente paura di pena, ma 
amore di giustizia a fare penitenzia ti conduca ; per la qual 
cosa certamente vita eterna s’acquista: e lascia lo’ncerto 
della penitenzia indugiata in lino alla morte, la quale è incer- 
ta , avvegna che sia possibile, se sia valevole o si o no. Onde 
il Salvatore nel Vangelo, vogliendoci avvisare e rendere sol- 
leciti per la incertitudine della morte, dice: Vegghiate, e 
siate sempre apparecchiati, che voi non sapete ne 'Idi nè 
1’ ora. 

E pone uno essemplo di quello uomo ricco, che avendo 
avuto copiosa e abbondante ricolta di tutti i beni terreni da 
vivere,* diceva a sè medesimo : Or godi, anima mia, riposa- 
ti , e datti -buon tempo, chè bai bene da vivere per molti anni. 

* Il nostro Codice: Pigli el certo e lasci lo ’ncerto. 

1 Le edizioni dpi 95 e dell’ 85: da bene vivere. Confusamente, 
e con omissioni , il Testo delle Murate : vivendo copioso e abbon- 
dante riccheae e di tutti i beni terreni da vivere, diete. 

t 
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Ed e’ venne una voce e disse : Istolto, istolto, istanotte ti sarà 
richiesta e tolta la vita : 1 è queste cose che hai riposte , di 
cui saranno? Quasi dicesse : Non tue ; 1 nolle goderai. Non si 
lasci, adunque, l'uomo menare alla vana speranza della 
lunga vita; ma oda Salamone, che dice: Memor eslo , quo- 
niam mori non tardai. Ricordati che la morte a venire non 
larda. Ma ecco, pure che la vita fusse lunga, non dee l’uomo 
indugiare la penitenzia per più ragioni. L’una si è: che vi- 
vendo in peccato e continuando di mal fare , l’ uomo si di- 
lunga più da Dio, e fassi più indegno della grazia sua, la 
quale è di bisogno ad avere verace penitenzia. E spesse volte 
interviene a questi cotali, che potendo avere la grazia di fare 
penitenzia, e non volendola; che poi, volendola, nolla pos- 
sono avere. Ond’ è il comune proverbio che dice : Chi non 
vuole quando puote, non puote quando vuole. Come dice 
santo Paolo d'Esau, che non trovò luogo di penitenzia, av- 
vegna che con lagrime la domandasse. Simile conta la Scrit- 
tura di quello Antioco superbo. L’altra ragione si è: che in- 
dugiando la penitenzia, si perde molto tempo, lo quale sarà 
richiesto all’ uomo, e mai non si può ricoverare. L’altra ra- 
gione si è : che continuando in mal fare , si converte l’ uso in 
natura, et è poi troppo malagevole a lasciarlo. L’altra ra- 
gione per che la penitenzia non si dee indugiare, si è : per 
acquistare più merito, e per vivere più sicuro e con migliore 
speranza di salute, e per non avere a sostenere tante pene nel 
purgatorio, se la misericordia di Dio il campa della eterna pena 
dello ’nferno. Or v’avvedete a buon’ otta, amadori delle cose 
vane, e non perdete più tempo ; e sanza indugio tornate a 
vera penitenzia, non aspettando più lo ’ncerto tempo. 

t 

' Il nostro Testo: V anima. 

* Lo stesso : Non tu. % ‘ 
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CAPITOLO QUARTO. 

Dove si dimostra come la pazienzia e la beoignità di Dio c' induce a penitenzia. 



La quarta cosa che c’ induce a fare penitenzia, e tosto 
sanza indugio, è la pazienzia e la benignità di Dio ; la quale 
ci sostiene e aspettaci e chiamaci ; e noi villanamente la 
sprezziamo, e facciàncene beffe e strazio. Onde doverremmo 
più tosto in ver’ lui arrenderci, e, umiliandoci, servirlo e 
amarlo ; e noi, come ma’ servi, ingrati, superbi e protervi, la 
benignità di Dio usiamo male, e pigliamo sicurtà d’ offender- 
lo , perch’egli è buono. Onde san Paolo riprende ciascuno 
che non s’arrende alla benignità di Dio, ma protervamente 
lo contasta e spregia, e dice: An ignora a quodbenignitas Dei 
ad fxmitentiam te adducit? An divitias bonitatis eius et lon- 
ganimitatis conlemnis ? etc. Or non sa’ tu, dice T Apostolo, 
peccatore protervo, che la benignità di Dio t’induce a peni- 
tenzia? 0 Svergognato, ispregi tu l’abbondanza della bontà 
e della sua pazienzia, colla quale t’aspetta? Or non t’avvedi 
tu quello che tu fai, secondo la durezza tua, e’1 quore per- 
tinace, che non si pente? Ranni tu l’ira di Dio contro a te, 
la quale egli ti mostrerrà il di del suo iusto iudicio, quando 
renderà a ciascuno secondo l’ opere sue. E però, se noi con- 
siderassimo bene e con diligenzia quanto benefìcio è quello 
che Dio ci aspetta ; 1 e che s’ egli ci togliesse il tempo che ci 
dà acciò che facciamo penitenzia, e giudicasseci secondo 
l’ opere nostre, come noi saremmo a mal punto e male arri- 
vati; noi ci vergogneremmo della nostra ingratitudine verso 
la bontà di Dio, e d’avere male speso il tempo eh’ e’ ci ha 
dato. Chè, come dice san Gregorio: Se noi non vogliamo te- 
mere la divina giustizia, almeno ci doverremmo vergognare 



* Con più regolare costrullo, la slampa del primo secolo: 
Dio ei fa aspettandoci. 
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della sua bontade ; la quale awegna che si vegga spregiare da 
noi, non isdegna, nè rimansi di chiamarci e d’aspettarci an- 
cora più innanzi. Ma quando averà assai aspettato, e soste- 
nuto con molta pazienzia e’ nostri peccati, egli farà vendetta 
aspra del nostro dispregio e della nostra tracotanza. E questo 
è quello che ci dà ad intendere santo Agostino il quale dice : 
Non vogliate essere negligenti, e infignerevi 1 di non avve- 
dervi che '1 Signore piatoso v’ aspetta e sostiene, contino- 
vando voi il peccare; però che, quanto più v’aspetterà che 
v’ ammendiate, tanto più gravemente vi correggerà , se non 
vi correggete. E che Iddio ci aspetti, il Profeta ce ’l dice : 
Expeclat vos Dominus ut misereatur resivi: Iddio v’aspetta 
per avere misericordia di voi. La qual parola esponendo 
santo Ieroliino, dice : Iddio lungo tempo aspetta la nostra pe- 
nitenzia, acciò che se noi faremo penitenzia de’ peccati nostri, 
egli si penta de’ mali che ci minaccia di fare ; e acciò che mu- 
tando noi la nostra sentenzia del mal fare, egli muti la sua 
sentenzia del mal fare a noi. E ch’egli ci chiami, e ramma- 
richisi che non gli sia risposto, e dolgasi d’essere spregiato, 
protestando di fare vendetta , chiaramente cel dice ne’ Pro- 
verbi di Salamone: Vocali, et rcnuistis; extendi manum meam, 
et non fuit qui aspiceret; despexislis omne consilium tneum; in- 
crepationes meas neglexislis . Ego quoque in interi tu vestro ridebo 
et subsannabo, quando id quod timebatis adoenerit: Io, dice 
Iddio, vi chiamai, e non mi rispondeste; istesi in ver’ di voi 
la mano mia, 2 e non fu chi porla mente;* e spregiasti 
ogni mio consiglio, e le mie reprensioni non volesti : onde 

1 Raddrizziamo l’errore materiale del Manoscritto, che ha: i n- 
fignetevi. 

* Il nostro Testo : la misericordia mia. 

* L’aver noi riunito por la, così staccato nelle edizioni dell’ 85 
e del 25, presuppone il significato attivo che pensiamo essersi qui 
attribuito alla locuzione por mente ; significato che con certezza rav- 
visiamo anche nella stampa del 95 e in uno dei Manoscritti già con- 
sultali dagli Accademici: non fu citi la ponessi mente. 
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10 mi riderò della vostra morte, e farò beffe e scherno di 
voi, quando quello che temavate vi verrà in capo. Adunque, 
fratelli carissimi, chiamati, non indugiamo l’andare; che ’l 
cammino è lungo, e ’l tempo è brieve. E dee induciere a 
tosto andarne, se consideriamo che quasi tutta la buona gente 
n’ è ita ; e’ pericoli della via sono molti ; e siamo aspettati dal 
buono e grazioso Signore, e da molti cari parenti e amici, di 
noi solleciti e disiderosi di vederci seco nello stato onorevole, 
al gran convito e alla gioiosa festa di paradiso. Ed è gran dub- 
bio che per lo troppo indugio non ci sia serrata la porta, come 
fu a quelle cinque vergini stolte che indugiarono l’ apparec- 
chiamento delle lampane e dell’olio, e però giunsono lardi 
e trovarono la porta serrata, e non fu loro aperta, come conta 

11 santo Evangelio; significando com’ altri dee essere sollecito 
della propria salute, e stare apparecchiali e ben vivendo, ac- 
ciò che all’ora della morte, quando sarà chiamato, non abbia 
a fare l’ apparecchiamento : il quale la gente comunemente 
indugia, e però non si fa, o fassi in fretta o male o tardi; 
e non ha rimedio cosi fatto errore. Ora te ne guarda : credi- 
mi, che chi non fa quando puote, quando vorrà non potrà, o 
meriterà di mai non volere quello che sia di sua salute. 

Leggesi (e ’l venerabile dottore Beda lo scrive) eh’ e’ fu 
un cavaliere in Inghilterra, prode dell’ arme ma de’ costumi 
vizioso; il quale, gravemente infermato, fu visitato dal re, 
eh’ era un santo uomo ; e indotto che si dovesse acconciare 
dell’anima, confessandosi come buono cristiano, rispose e 
disse che non era bisogno, e che non volea mostrare d’avere 
paura, ned essere tenuto codardo e vile. Crescendo la ’nfer- 
mità, il re venne un’altra volta a lui; e confortandolo e, 
come avea fatto prima, inducendolo a penitenzia e confessare 
i suoi peccati, rispose: Tardi è oggimai, messer lo re; im- 
però eh’ io sono già giudicato e condannato, che male a mio 
uopo 1 che non vi credetti l’altro giorno, quando mi visita- 

1 Non bene la stampa antica del 95: che male a mio ilamno. 
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sti e consigliastemi della mia salute, che, misero a me! an- 
cora era tempo di trovare misericordia . 1 Ora, che mai non 
foss’io nato, m’é tolto ogni speranza ; chè poco dinanzi che 
voi entrasti a me, vennono due bellissimi giovani, e puosonsi 
l’uno da capo del letto e l’altro dappiè, e dissono: Costui 
dee tosto morire : veggiamo se noi abbiamo veruna ragione 
in lui. E l’uno si trasse di seno uno piccolo librò scritto di 
lettere d’ oro , dove , avvegna che prima io non sapessi leg- 
gere , lessi certi piccoli beni e pochi che io avea fatti nella 
mia giovinezza, innanzi che mortalmente peccassi; nè non 
me ne ricordava. E avendone grande letizia, sopravvennero 
due nerissimi e crudelissimi demonii, e posonodinanzi a’ miei 
occhi uno libro aperto , nel (piale erano iscritti lutti i miei 
peccati e tutti i mèli ch'io avea già mai fatti, e dissono a quelli 
due, che erano Angioli di Dio: Che fate voi qui? con ciò sia 
cosa che in costui nulla ragione abbiate, e che il vostro libro, 
già è molti anni, non sia valuto niente. E guardando l’uno 
l’altro, gli Angioli dissono: E’ dicono vero. E cosi parten- 
dosi, mi lasciarono nelle mani degli demonii: i quali con 
due coltella taglienti mi segano, l’uno da capo e l’altro da 
piede. Ecco quello da capo ora mi taglia gli occhi, e già ho 
perduto il vedere; e l’altro ha già segalo insino al cuore, e 
non posso più vivere. E dicendo queste parole, si mori. 

CAPITOLO QUINTO. 

Dove si dimostra che a fare peoitenzia c' induce la malagevolezza del pesiere 
dopo la lunga usanza. 

La quinta cosa che c’induce a fare penitenzia , c pre- 
sto , è la malagevolezza del pentere dopo la lunga usanza 
del peccare ; chè , come dice santo Agostino : L’ usanza alla 
quale non si contasta, diventa necessitade ; e T detto comune 

' Il Manoscritto, coll’edizione del 25: chè ancora era tempo 
del trovare , misero a me , misericordia. 

passava*™. 8 
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si verifica, che «so si converte 1 in natura. Onde sono molti, 
i quali adusati del mal fare e del vizioso vivere, non pare che 
si possano astenere dal peccato; che la loro ragione è si of- 
fuscata, e sommessa all’appetito sensitivo, e il libero albitro 
c si legato, che non si può recare al bene, se speziale grazia 
non l’aiuta. E interviene di questi cotali come degl’ infermi, 
a’ quali le lunghe infermitadi invecchiano addosso , che è 
quasi impossibile o molto malagevole a curargli. E però si 
vorrebbe tosto, e sanza indugio, colla medicina della peni- 
tenzia curare la ’nfermità del peccato, innanzi che raccresca 2 
o invecchi ; che, come dice san Gregorio : il peccato che colla 
penitenzia tosto non si lava, col suo peso tosto trae all’ altro 
peccato. E cosi aggiugnendo l’uno peccato all’altro, cresce 
la malizia, e incorre l’uomo in molti inconvenienti. In pri- 
ma: che quanto l’uomo più pecca, si dilunga tanto più da 
Dio, e tahto più tempo farà bisogno di ritornare a lui ; e co- 
lui che indugia insino alla morte e alla vecchiezza, si toglie il 
tempo di potere a Dio tornare. E avvegna che si Iruovi d’al- 
quanti che pentendosi alla morte furono salvi, non si vuole 
istare a quello rischio ; ehè, come dice santo Ierolimo : Il pri- 
vilegio di pochi non fa legge comune. Anzi dicono i Santi , 
che Dio sottrae spesse fiate la grazia sua nella fine a molti i 
quali la rifiutarono quando erano vivi e sani. 

Come conta santo Gregorio d’uno, il quale venendo 
alla infermitade della quale mori, e vedendosi venire grande 
moltitudine di demonii per portarne f anima sua, comandando 
quegli che parea il maggiore di loro, che l’anima gli fosse 
ischiantata di corpo, cominciò a gridare ad alta boce: Indu- 
gia pure in sino a domani ; indugia pure in sino a domani. £ 
Infra lequali parole non essendo esaldito, con doloroso pianto, 

' Il Manoscritto: che usanza converte. 

* Ediz. del 95: cresca. 

3 La replicazione, non mancante di efficacia, è solo nella 
stampa del primo secolo. 
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traendo guai, mori; e l’anima sua fu portata da’ diavoli alle 
pene dello ’nferno. L’altro inconveniente si è, che quanto 
l’uomo più indugia la penitenzia, più pecca; e più peccando, 
fa maggiore soma ; sotto la quale conviene che perisca , se 
non tiene il consiglio di san Paolo, che dice: Deponente s 
omnepondus, et circnmstans nos peccatimi: Poniamo giuso il 
peso, e’1 peccato che ci sta d’intorno d’ogni parte. 

Leggesi nella Vita de’ Santi Padri, che una volta santo 
Arsenio udi una voce, la quale disse : Vieni, e io ti mostrerò 
l’ opere degli uomini. E andando, vide uno che tagliava le- 
gne, e fattone uno grande fastello, s’ingegnava di portamelo ; 
e non potendo per lo grave peso, lo posava giuso : e anche 
tagliava delle legne e aggiugneva al fascio, e riprovavasi se 
portare lo potesse: c non potendo, ancora tagliava delle le- 
gne e arrogeva al fascio , donde ne dovea iscemare se por- 
tare lo volea. E pure accrescendo del peso, e ponendolsi ad- 
dosso, vi cadea sotto. E disse la voce : Questi sono coloro che 
arrogendo peccati a peccati vivendo, vi periscono sotto. 

Anche vide due uomini a cavallo, che portavano due 
grandi legni attraverso, e voleano entrare per la porta d’uno 
tempio, e non poteano. E di costoro disse la voce, che si- 
gnificano coloro che portano la giustizia delle buone opere 
colla superbia. 

Anche vide uno che stava alla riva d’uno pelago, e trae- 
vane con uno vasello dell’acqua, e mettevala in una citerna 
forata e rotta, si che non ne ritenca niente. E disse la voce : 
Questi significa coloro che avendo alcune buone opere, hanno, 
tante delle ree, che fanno perire le buone Ingegnànci dun- 
que, fratelli, di non accrescere, ma di scemare il grave peso 
del peccato. Il qual peso sentiva David profeta, il quale si 
rammaricava e dicea : Quoniam iniquitales mere super pressar, 
sunt caput meum, et sicut onus grave gravalte situi super me: 
Le mie iniquità mi sono salite in capo , e come uno grave 
peso sono gravate sopra di me. Ma l’uomo stolto la mag- 
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giore soma serba alla vecchiezza e alla infermità, la quale pic- 
cola non puote portare giovane e sano. L’ altro inconveniente 
si è, che quanto l’uomo più pecca, più si torce e più indura, 
e però poi più malagevolmente si piega e dirizza ; come il le- 
gno vecchio e torto più tosto si rompe e arde, che non si di- 
rizza e piega. Tegnamo adunque il consiglio di san Piero, il 
quale dice : Pocnitemini igitur, et convertimini, ut deleantur 
peccala vestra : Pentetevi e convertitevi , acciò che i vostri 
peccati vi sieno perdonati. E ciò si vuol fare tosto, come ci 
ammaestra il profeta Ioel, che dice: Nunc convertimini ad 
Dominum Deum vestrum, quoniam benignus et misericors est : 
Ora sanza indugio vi convertite al vostro Signore Iddio, pe- 
rò eh’ egli è benigno e misericordioso. Onde santo Agostino, 
sponendo il Salmo, dice: La penitenzia tua, acciò ehe sia 
fruttuosa, non sia serotina né tardi. Oggi ti correggi tu che 
se’ peccatore ; imperò che colui che sarà tuo giudice, cioè 
lesu Cristo, oggi è tuo avvocato; siccome dice santo Gio- 
vanni Vangelista : Advocatum habemus apud palrem Iesum 
Christum iuslum : Noi abbiamo appo il Padre per avvocato 
nostro lesu Cristo giusto ; nel quale dobbiamo avere fidanza 
che ci darà vinto il piato. E però, dolci fratelli, sappiàllo 
usare ora per favorevole advocato, che iscusi i nostri falli; 
, che alleghi la naturale fragilitate ; che accusi i nostri avver- 
sari; che interponga il merito della sua passione, per la 
quale tutte le offese ci sono perdonate : e nolla indugiamo 
tanto, che ce lo convenga avere giudice de’ nostri peccati, e 
delle nostre colpe duro e giustissimo punitore. 
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CAPITOLO SESTO. 

Dove si dimostra che a fare peniteozia c’ induce, che non facendola, 
si fa ingiuria a Dio. 

La sesta cosa che c’ induce a fare penitenzia tosto, si è 
che non facendola , o indugiandola , si fa offesa e ingiuria a 
Dio in ciò, che ’l tempo ch’egli ha noli’ aopera bene. In pri- 
ma, che 1’ uomo è infedele e sleale a Dio, che ’l tempo che 
gli è dato acciò che lo spenda nel suo servigio, egli lo spende 
nel servigio del suo avversario ; e dà al diavolo el fiore della 
sua gioventudine, e a Dio serba la morchia della sua vecchiez- 
za. E se al servo che nascose il talento del suo Signore, per- 
ché non guadagnò con esso, fu tolto il talento, e giudicato 
infedele e sleale; quanto maggiormente sarà giudicato infe- 
dele e isleale servo colui che ’l talento perderà, e vie più co- 
lui che lo spenderà in offesa e in disonore del suo Signore? 
E intendesi per lo talento commesso al servo, col quale Iddio 
vuole che si guadagni e facciasi prò, la grazia, il conoscimento, 
il tempo e ’l buon volere che Dio dà all’ uomo , acciò che 
1’ usi bene e virtuosamente, sempre meritando a onore e 
gloria del Signore che dà, e a sua propria utilità. 11 cui con- 
trario fa il peccatore indurato, del quale dice santo Iob : Dedit 
ei Dominus locurn pxnitenlice, et ipse àbutitur eo in super - 
biam: Iddio dà all’uomo luogo di penitenza, ed egli per 
contrario l’usa in superbia. Vuol dire che Dio dà all’uomo 
tempo, nel quale egli possa fare penitenzia e tornare a lui; 
ed egli l’usa in* superbiamente peccando e disubbedendo a 
Dio. Or non è egli grande superbia e presunzione, che quello 

* L ’ in può essere dell’autore; annesso, come facevasi, ai ge- 
rundi. Superbiamente sarà forse plebeismo del copista- L’ edizione 
del 95 e quella del Salviati leggevano: l'usa superbamente, peccando 
e disubbidiendo ec. 

3* 
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che è proprio di Dio, cioè il tempo che è a venire, l’ uomo lo 
dispone e ordina, promettendosi lunga vita e la buona morte, 
con ciò sia cosa eli’ egli se ne sia fatto indegno? Or come 
puote Duomo ragionevolmente sperare che Iddio gli conceda 
il tempo che è a venire, graziosamente ; con ciò sia cosa che 
quello che gli ha dato, abbia usato viziosamente contraluie 
oltraggiosamente? Non è speranza, ma cieca presunzione, 
che quello del tempo eh’ è a venire , 1 l’ uomo vanamente dis- 
ponga. Contro a questi cotali mostra Iddio spesse volte giu- 
dicio visibile di giusta vendetta, togliendo loro il tempo che 
superbamente usavano contro a Dio, e che prosuntuosamente 
Operavano di lunga vita. 

Leggesi iscritto da Elinando, che in Matiscona fu uno 
conte, il quale era uomo mondano e grande peccatore, con- 
tro a Dio superbo, contro al prossimo spietato e crudele. Et 
essendo in grande stato, con signoria e colle molte ricchezze, 
sano e forte, non pensava di dovere morire, nè che le cose 
dì questo mondo gli dovessono venire meno, nè dovere es- 
sere giudicato da Dio. Un di di pasqua, essendo egli nel pa- 
lazzo propio attorniato di molti cavalieri e donzelli, e da molti 
orrcvoli cittadini, che pasquavano con lui ; subito uno uomo 
iscognosciuto, in su uno grande cavallo, entrò per la porta 
del palazzo, sanza dire a persona niente; e venendo in sino 
dove era il conte colla sua compagnia, veggendolo tutti e 
udendolo, disse al conte: Su, conte, levati su e seguitami. Il 
quale, tutto ispaurito, tremando si levò, e andava dietro a 
questo isconosciuto cavaliere, al quale niuno era ardito di 
dire nulla. Venendo alla porta del palazzo, comandò il cava- 
liere al conte, che montasse in su uno cavallo che ivi era 
apparecchiato ; e prendendolo per le redine e traendolosi die- 
tro, correndo alla distesa, lo menava su per l’aria, veggen- 
dolo tutta la città, traendo il conte dolorosi guai, gridando: 

1 l’uò spiegarsi : che quello che appartiene al tempo ec. 
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Soccorretemi, o cittadini, soccorrete il vostro conte misero, 
isventurato. E cosi gridando, sparì degli occhi degli uomini, 
e andò a essere 1 sanza fine nello ’nfemo co’ demonii. È an- 
cora offesa e ingiuria dell’Angiolo ch’è dato all’ uomo che ’l 
guardi, il perseverare nel peccato, e lo ’ndugiare della peni- 
tenzia. Onde dice san Bernardo : Abbi reverenza in ogni luo- 
go, quantunque sia segreto, all’Angiolo tuo guardiano, e 
non ardire di fare in sua presenzia quello che tu non faresti 
nella mia. E se l’Angiolo, anzi gli Angioli di Dio, hanno al- 
legrezza, come dice Iesu Cristo nel Vangelo, del peccatore 
che fa penitenzia, cosi è da credere che hanno a spiacere co- 
loro che, perseverando nel peccato, offendono a Dio e non 
ne fanno penitenzia. E di ciò si potrebbono contare certi es- 
sempli scritti altrove; ma per non iscrivere troppo lungo, gli 
lascio stare. Adunque, per le ragioni dette di sopra, e per 
molte altre che si potrebbono dire, ma per brevità si lasciano, 
dobbiamo fare penitenzia, e dòsi fare tosto, sanza indugio. E 
dee essere intera, cioè eh’ altri si penta e dolgd di tutti i suoi 
peccati, e di ciascuno per sé spezialmente, se se ne ricorda. 
E dòsi ingegnare di ricordarsene, acciò che, come la volontà 
della persona in ciascuno peccato disordinò, non dovuta- 
mente dilettandosi, cosi si riordini, debitamente di ciascuno 
peccato dolendosi. E di questo parlerò più distesamente 
quando parleremo della contrizione. Dee ancora la penitenzia 
essere continova insino alla morte : e se non quanto all’ atto 
di fuori, come il digiuno, ciliccio, lagrime, discipline e si- 
mili cose che fanno coloro che stanno in penitenzia , o che 
sieno loro imposte dal confessoro, o che volontariamente la 
si prenda a fare, le quali si possono interamente lasciare, e 
riprendere più e meno, a luogo e tempo, secondo la condi- 
zione delle persone; ma quanto all’atto dentro, ch’è dolersi 

e pentersi de’ peccati commessi , dee la persona continova- 

■ *è 



1 Nel senso , o per iscambio di stare (andò a islare.) 
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mente e sempre infìno alla morte essere disposta, che quante 
volte le viene a mente d’avere offeso Iddio peccando, tante 
volte se ne penta e dolga. E a ciò s’accorda il detto di san 
Tommaso e degli altri dottori, i quali non pongo ora qui per 
iscrivere brieve. 

Essemplo abbiamo di ciò di san Piero, del quale si leg- 
ge che quante volte si ricordava d’avere negato Cristo, che 
spezialmente intervenia quando udiva cantare il gallo, tante 
volte duramente e dirottamente piangea ; e per le molte la- 
grime che piangendo gittava, portava uno sudario in seno, 
col quale l’ asciugava ; onde avea tutte le guancie riarse per 
le molte lagrime. Deh cristiano, del sangue di Cristo ricom- 
perato e mondato, non ti sia rincrescimento di spesso ricor- 
darti e dolerti de’ peccati commessi, acciò che riconcilii Id- 
dio e gli Angioli suoi, i quali peccando offendesti ! Troppo è 
grande pericolo averli per nimici. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Dove si dimostra come la vita e la dottrina di Cristo e de’ Sitili 
c induce a fare pcniteuzia. 

La settima cosa che c’ induce a fare penitenzia, è che ’l 
nostro Salvatore Iesu Cristo ci ammaestra per sé medesimo e 
colleparolee coH’essemplo.CoU’essemplo,cheimmantanente 
dopo il battesimo entrò nel diserto, e digiunò quaranta di e 
quaranta notti; e fu tentato daldiavoloper dare essemplo anoi, 
non per bisogno ch’avesse egli; e per darci aiuto, acciò che 
colla sua penitenzia e colla sua tentazione la nostra penitenzia 
potessimo meglio portare, e le nostre tentazioni virtuosa- 
mente 1 vincere : come, secondo che dice san Gregorio, la 
nostra morte egli vinse colla morte e passione sua. Le parole 

1 II Testo delle Murate : e le nostre tentazione vittoriosamente. 
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della dottrina della sua predicazione cominciarono dalla peni- 
tenzia, dicendo : Pcenitentiam agite ; appropinquati t enirn re- 
gnanti coelorum: Fate penitenzia, che s’appressa il reame 
di Dio. Quasi dica : A coloro che fanno penitenzia, s’appres- 
serà il reame del cielo; ovvero: Imperò che s’appressa il 
reame del cielo, fate penitenzia; sanza la quale non s’acquista 
il reame di Dio. Similmente il suo Precursore, il quale venne 
innanzi a Iesu Cristo ad apparecchiare la via, san Giovanni 
Batista, e collo essemplo e colla dottrina ci ammaestrò e in- 
dusse a penitenzia. Collo essemplo, che nella etade tenera e 
fanciullesca, nella quale non era peccato nè essere potea, per 
ammaestramento di noi e guardia di sè, n’andò nel diserto ; 
ove, e quanto al luogo e quanto al vestire e quanto al cibo, 
aspramente visse e in grande penitenzia , secondo che dice 
il santo Vangelio. E la sua predicazione cominciò dalla peni- 
tenzia, dicendo : Poenitentiam agite; appropinquabit enim re- 
gnum coelorum. E anche diceva : Facite fruclus dignos pceni- 
tentice: Fate frutti di penitenzia 'degni. Siinigliantemente i 
Santi del vecchio e nuovo Testamento ci ammaestrano co’fatti 
e colle parole della penitenzia, come di cosa eh’ è necessaria 
alla salute umana ed a avere vita eterna ; della quale dice 
santo lob, ammaestrando i suoi tre amici: Audite, queso, 
sermones meos , et agite pcenitentiam: Udite, priegovi , le 
mie parole, c fate penitenzia. E come n’ammaestrava altrui, 
cosi la faceva egli. Onde diceva egli : Ago poenitentiam in fa- 
villa et cinere: Io fo penitenzia nella favilla del fuoco e nella 
cenere. Dove dava ad intendere che la sua penitenzia era di 
fuoco d’amore accesa, e era di cenere d’umiltà disprezzata. 
E santo leremia profeta, santificato nel ventre della madre 
sua, dicea in persona di Dio : Si pcenitentiam egerit gens ista, 
agam et ego poenitentiam super malo: Se questa gente farà 
penitenzia, e io mi pentirò del male eh’ io avea pensato di 
fare loro. E di sè medesimo dicea il santo Profeta : Postquam 
convertisti me, egi poenitentiam: Dopo che tu. Iddio, mi cen- 
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vertisti, io feci penitenzia. Simigliantemente dice il profeta 
Ezzechiel : Convertimini, et agile pcenitentiam: Convertitevi, 
e fate penitenzia. E di quella grande città di Ninive si legge 
che feciono penitenzia alla predicazione di Giona profeta. 
De’ Santi del nuovo Testamento, i quali ricevettono la dot- 
trine di Iesu Cristo e T essemplo della vita sua , è manifesto 
come ammaestrarono colle parole e coll’ opere del fare pe- 
nitenzia. 1 Onde san Piero dice nella Pistola sua : Nolens ali- 
quos perire, sed ad pcenitentiam reverli : Iddio non vuole 
che altri perisca, ma che torni a penitenzia. E negli Atti 
degli Apostoli si scrive : Testificane Iudceis alque Genlibus 
in Deum pcenitentiam et f idem : Protestava a’ Giudei e a’ Pa- 
gani la penitenzia in Dio e la fede. E in sè per opera la di- 
mostrò : del quale si legge, che avendo negato Cristo, e 
udendo cantare il gallo , come lesu Cristo gli avea predetto, 
usci fuori della corte del pontefice ; dove domandato dall’ an- 
elila e da’ ministri , s’ egli era discepolo di Iesù , e egli negan- 
dolo, e che non sapea chi egli si fosse, pianse amaramente 
il peccato suo. E dicesi che sempre portava uno sudario in 
seno per rasciugare le lacrime che gittava, qualunche ora 
sentiva cantare il gallo , ricordandosi come aveva negato Cri- 
sto : si come è iscritto di sopra a un altro intendimento. Il 
cibo suo, secondo eh’ egli dice nel libro di santo Clemente , 
era pane solo con ulive, e alcuna volta con erbe ; il vestimento 
suo una sola tonaca col mantello, e più non ne volea , con- 
tento del poco. E santo Paolo dicea : Quce enim secimdtm 
Deum tristilia est , pcenitentiam insalatela slabilem operatur . 
Quella tristizia eli’ è secondo Iddio , adopera penitenzia sta- 
bile in salute. E in altro luogo : Iacienles fundamentum pceni- 
tentice: Gittate uno fondamento di penitenzia, se volete fare 
edificio d’ eterna salute. Non solamente con parole ammae- 
strava la gente l’Apostolo, ma maggiormente coll’opere ; onde 

*'i « * ><< 

1 II Manoscritto nostro: e coll' opere (li santa penitemia. 
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dicea : Castigo corpus menni , et in servitutem redigo : Io ga- 
stigo i! corpo mio, e riducolo in servitù dello spirito . 1 E in 
altro luogo, parlando della penitenzia, dicea che sostenea 
fame e sete e freddo e nuditade. Cosi c dissono e feciono gli 
altri Santi che seguitarono gli Apostoli , come fu san Martino 
e santo Niccolao , san Germano e santo Agostino, santo Am- 
bruogio , santo leronimo, san Domenico, san Francesco, san 
Benedetto, santo Antonio , san Bernardo e tutti gli altri Santi, 
udendo e osservando quella parola che dice santo Luca, anzi 
Iesu Cristo, nel Vangélio : Si pamitentiam non egeritis, omnes 
simul peribitis: Se non farete penitenzia, tutti insieme peri- 
rete. Acciò dunque, fratelli miei dolcissimi , che non pe- 
riamo con quelli i quali (dice san Giovanni nell’ Apocalis) non 
egerunt poenilentiam , non feciono penitenzia, ma siamo 
salvi e abbiamo vita eterna ; tegnamo il consiglio di quella 
santa donna Iudil, la quale disse : Pceniteamtis , et indtilgen- 
tiam cnm lachrymis postulemus : Pentiànci , 2 e con lacrime 
domandiamo perdonanza a Dio. 

1 Non bene il Testo delle Murate : detto Spirito Santo. 

’ 11 nosLro Codice: Penitemianci ; che, secondo la Crusca, 
dovrebbe spiegarsi : imponiamo a noi stessi peni tema ; non bene 
perciò rispondente al semplice latino poeniteamus. 
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DISTINZIONE TERZA. 

DOVE SI DIMOSTRA. QUALI SONO QUELLE COSE CHE CI DANNO 
IMPEDIMENTO E RITRAGGONCI DALLA PENITENZIA. 

La terza cosa che dobbiamo dire della penitenzia , se- 
condo l’ ordine preso , è : quali sono quelle cose le quali ci 
dànno impedimento, o ritraggonci dal fare penitenzia. Chè, 
imperò che ’l diavolo vede che per la penitenzia 1’ uomo , 
quantunque sia peccatore, esce delle sue mani e salvasi ; egli 
s’ingegna di dare impedimento e di ritrarre l’ uomo che non 
facci penitenzia , si che 1' abbia in sua balia vivendo, e alla 
morte lo meni a dannazione. E però è utile e necessa- 
rio a manifestare gl’impedimenti della penitenzia, acciò che 
si tolgano via ; e anche dire i remedi , acciò che quelli vie- 
tando e questi prendendo, possiamo fare frutti degni di pe- 
nitenzia. Secondo che dicono i savi, 1 quattro sono gl’ impe- 
dimenti che ritraggono da fare penitenzia , cioè : vergogna , 
paura , speranza e disperazione. 



CAPITOLO PRIMO. 

Dove si dimostra come la vergogna ritrae attrai dalla penitenzia. 

Lo primo impedimento si è vergogna, per la quale l’uomo 
si ritrae di fare T opera della penitenzia; come confessare i 
peccati suoi, piagnere e perquotersi il jvetto , orare , digiuna- 
re , andare sprezzato, fuggire P usanze e le compagnie, per- 
donare le ’ngiurie , rendere pace, e simili cose che fa fare la 
penitenzia ; le quali gli uomini del mondo ne fanno ischerno 

* Nel Manoscritto: t Santi. 
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e biasimano. Perla qual cosa molti, vergognandosene, si 

ritraggono dal fare penitenzia : la qual cosa non debbon fare. 
In prima , se noi consideriamo la ragione naturale, la quale 
ci détta e ammaestra che non è vergogna, nò essere dee, 
che l’uomo si lavi e netti quando fosse lordo e brutto, ma 
più tosto è vergogna lordarsi : cosi non è vergogna il levarsi 
quando l’ uomo fosse caduto, ma il cadere dee essere vergo- 
gna: cosi non è vergogna vincere, ma essere vinto. Onde , 
con ciò sia cosa che ’1 fare penitenzia sia lavarsi, relevarsi e 
vincere ; il peccare sie lordarsi, cadere e essere vinto ; mani- 
festa cosa è che del peccare ci dobbiamo vergognare, e non 
del fare penitenzia. Ma, come dice san Bernardo, la cechità 
degli uomini è tanta, che del lavarsi si vergognano, ma non 
del bruttarsi. La seconda ragione si è, che non ci dobbiamo 
curare delle beffe 1 e degli ischerni degli uomini mondani, 
che sono stolti e ciechi. Onde Seneca dice che con forte e 
diritto animo portare si debbono i biasimi e gli scherni degli 
stolti. E faccendo l’uomo bene, dee spregiare d’essere 
spregiato. Cosi isconvenevole sarebbe se l’uomo si curasse 
se uno cieco il biasimasse che si dilettasse di vedere lume ; c 
se uno zoppo lo schernisse eh’ egli andasse ritto; e se uno 
eh’ avesse rotto in mare e perduto suo arnese, si facesse 
beffe di lui ch’avesse saputo iscampare e la vita e le cose dalla 
fortuna e da' pericoli del mare. Cosi l'uomo che per la peni- 
tenzia torna alla luce della grazia e alla dirittura della giusti- 
zia , liberato del pericolo del tempestoso mare del mondo , 
non si dee curare nè avere vergogna dello scherno degli uo- 
mini mondani, i quali maggiormente sono degni d’essere 
ischerniti. E avvegna che del peccato appo noi ci dobbiamo 
vergognare e con vergogna confessarlo, tuttavia per l’amore 
della verità e della giustizia non dobbiamo della vergogna di 
fuori curarci : come dice san Gregorio di Maria Maddalena , 
che tanta fu la vergogna ch’ella avea del suo peccato dentro, 



* Il nostro Codice ha: 

PASSAVAKTI. 
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che non riputò di doversi vergognare di cosa veruna di fuori. 
Onde dice Salaraone : Est confusio adducens glori am, et est 
confusio adducens ignominiam. Santo Agostino lo spone, e 
dice: Egli è una vergogna che l’ anima, isguarpando i 
suoi peccati, ha correzione ; 1 e questa vergogna cagione è al- 
l’anima di gloria. È un’altra vergogna per la quale l’uomo 
si ritrae di ben fare per lo dire degli uomini ; e questa ad- 
duce confusione e vituperio. La prima confusione voglio 
avere io, acciò che per quella sia liberato dall' eternale con- 
fusione. E non dobbiamo volere piacere a’ rei uomini nè da 
loro essere lodati, nè curarci delle irrisioni e delle beffe che 
facciano di noi; imperò che dice Seneca, èie spiacere a’ rei 
e da loro essere biasimati è una grande lodi. E san Gregorio 
dice che lo spregio degli uomini perversi eh’ e’ fanno della 
vita nostra, è approvarla. E allora possiam credere di piacere 
a Dio quando dispiacciamo a coloro che dispiacciono a lui. 
Anzi dice Seneca: Non è l’uomo felice, cioè beato e bene 
avventurato, se la turba non lo spregia. Non dee il buono 
uomo cercare di piacére a molti, ma a pochi buoni: chè ’l 
piacere o ’l volere piacere non è sanza vizio. Onde l’Apo- 
stolo : Si adhuchominibus placerem, Christi servus non essem. 
E il Salmista : Deus dissipavit ossa eorum qui hominibus pia - 
cent : confusi sunt, quoniam Deus sprevit eos. Se io piacessi 
agli uomini, non sarei servo di Cristo, dice l’Apostolo. E ’l 
Salmista: Iddio ha dissipate Tossa di coloro che piacciono 
agli uomini. Dove dice la Chiosa: cioè coloro che desiderano 
di piacere sono confusi, però che Iddio gli ha spregiati. Non si 
doverrebbe,* adunque, per lo piacere o per lo spiacere delle 

1 Abbiamo qui preferita la lezione della stampa antica del 95 , 
che ci pare da interpretarsi: è una vergogna tale, per cui l’anima, 
guardando i suoi peccati, ne riceve correzione. Il Manoscritto, con- 
cordando nel resto colle edizioni più recenti, muta correzione in 
contusione. 

1 Cosi il nostro Codice , con le edizioni dei Salviati e del se- 
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genti, lasciare il bene che altri dee fare. L’essemplocenediede 
Iesu Cristo nostro Salvatore, il quale più volte spregiato e 
schernito da’ Farisei, non ne curava, nè non ne lasciava però 
il bene e la dottrina de’ miracoli. Onde, fra l’ altre volte, ri- 
dicendogli e’ discepoli suoi come i Farisei erano iscandaliz- 
zati , e mormoravano di certe parole che lesu Cristo avea 
dette, rispose: Sinite eos: cosci sunt et duces caecorum: La- 
sciategli andare e non vi curale di loro; eglino sono ciechi e 
guida di ciechi; e se il cieco guida il cieco, l’uno e l’altro 
cade nella fossa. Similmente, quando lo riprendeano biasi- 
mandolo che non guardava il sabato, facendo i miracoli, come 
si manifesta quando alluminò il cieco nato, e quando sanò 
quello attratto ch’era stato trentotto anni alla pescina, non la- 
sciava però il ben fare de’miracoli ; e alle parole loro o non ri- 
spondea,o mostrava loro come dicieano male o per ignoranza 
o per invidiosa malizia. Cosi si legge degli Apostoli, che go- 
devano delle vergogne e delle persecuzioni che sosteneano 
per lo nome di Dio. La terza ragione perchè l’uomo non si 
dee vergognare di fare penitenzia, sì~é che per la penitenzia 
si ricuopre quello di che altri si dee vergognare, cioè il pec- 
cato. Cosi dice santo Agostino sopra quella parola Beati quo- 
rum remissve sunt iniquilates, et quorum teda sunt peccata : 
Se tu t’accusi, Iddio ti scusa : se tu ti manifesti, Iddio ti na- 
sconde. Onde nel libro della Sapienzia si dice di Dio: Dissi- 
mulans peccata hominum propter pccnitentiam. Dice che Iddio 
mostra di non vedere i peccati degli uomini per la penitenzia. 
La quarta ragione per che non si dee l’iiomo vergognare di 
fare penitenzia, si è se noi consideriamo la vergogna e la 
confusione che aranno i peccatori che non aranno fatto peni- 
tenzia, quando saranno dinanzi al giudicio di Dio. Della quale 
dice il profeta Ieremia : Saranno fortemente confusi, però che 

colo XV. Onde il si dee della stampa del 25 ci ha l’aria di ritocco. 
Troveremo, andando innanzi , di esempi tali in gran numero. Il 
Manoscritto omette qui presso V adunque. 
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non intesero l’obbrobrio ‘ sempiterno, che mai non verrà loro 
meno. 

Leggesi nella Vita de’ Santi Padri , che uno giovane 
volendo entrare alla Religione, manifestò lo’ntendimento suo 
alla madre sua. E volendolo ella ritrarre che e’ non v’ entras- 
se , dicendo : Come mi vuo’ tu lasciare sola e abbandonarmi, 
che sono sola e vedova , e non ho più figliuoli e più non 
aspetto? rispondea con grande fervore: Madre mia, io debbo 
più amare Iddio, che voi: io voglio salvare l’anima mia. Onde 
non assenti a’ prieghi e alle lagrime della madre, ma entrò* 
alla Religione ; dove certo tempo fu spirituale e divoto , 
ma poi venne intepidendo, e a poco a poco lasciando lo spi- 
rito e ’l fervore, diventò dissoluto e cattivo. Ora infermò di 
grande infermitade ; e un di, di subito, uscendo fuori di sè, 
fu rapito dinanzi al giudicio di Dio, dove con gran paura e 
tremore aspettando d’essere giudicato, volse l’occhio e vide 
la madre sua, ch’era morta più tempo dinanzi, la quale gli 
parlò e disse: Che vuol dire questo, figliuol mio? or se’ tu 
venuto qui ad essere giudicato tu? or dove sono le parole 
che tu mi dicevi: Io voglio salvare l’anima mia? E questo 
il fervore e la divozione che tu mostravi? dove è la tua reli- 
gione? A queste parole non rispondendo, ma confuso e pieno 
di molta vergogna, ritornò in sè ; e ripensando la vergogna 
ch’egli avea avuta in sè per le parole della madre, e la grande 
confusione, riprese il primo fervore e la divozione che avere 
solea, dicendo : Se io non potè’ patire il rimprovero della ma- 
dre mia e la vergogna per le sue parole, or come potre’ io 
sostenere quello di Dio e de’ Santi e degli Angioli suoi? 

. Dòsi, adunque, avere temenza diquello forte rimprovero, 
del quale all’ anima per lo profeta Naum dice Iddio : Revelabo 

1 II Testo delle Murate : lonploberio ; cioè , secondo retta pro- 
nunzia: lo ’mproperio. 

* L’edizione del primo secolo: non acconsentendo a prieghi et 
alle lacry me della madre, entrò ec. 
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pudenda tua in faciem tuain, et ostendam tjenlibus nuditatem 
tuarn: lo rivelerò, dice Iddio all’anima peccatrice, nella faccia 
tua la vergogna tua; ovvero: Io ti rinfaccerò quelle cose di che 
tu ti vergognerai, e mostrerò alle genti la tua nudità. Questo 
sarà il di del giudicio, quando, come dice san Paolo : Illumi- 
iiabit abscondila ienebrarum, et manifestaci consilia cordium: 
Quando illuminerà le cose nascose e fatte in tenebreealbuio, 
e manifesterà i consigli del quore. Per non avere, adunque, 
quella vergogna e quella perpetua confusione, dobbiam vo- 
lere sostenere questa picciola temporale vergogna dalle genti, 
onon lasciare per vergogna l’ opere della penitenzia, consi- 
derando quel che lesu Cristo dice nello Evangelio: Qui me eru- 
buerit et meos sermones, hunc Filius hominis erubescet, cum 
venerii in maieslate sua, et Patris, et sanctorum Angelorum : 
Chiunque si vergognerà di me e delle mie parole, o vero chi 
farà vergogna a me e alle mie parole, a quel cotale ilFigliuolo 
della Vergine farà vergogna, o vero svergognerà, quando 
•'errà nella maestà sua e del Padre c de' santi Angioli, cioè 
r di del giudicio. Onde meglio è sostenere la vergogna degli 
uomini, che quella di Dio, recandoci a mente quello che dice 
la Scrittura nel libro della Sapienzia, parlando in persona di 
coloro che furono derisori, cioè isehernitori de’ giusti ; i quali 
quando saranno nello ’nferno, e vederanno i Santi nella glo- 
ria di paradiso, i quali eglino nella presente vita spregiarono 
e schernirono, piangendo per la pena e per l’angoscia che 
averanno, diranno : Hi sunt quos aliquandu habuimus in de- 
risum, et in similitudinem improperii. Nos insensati vitam il- 
lorum cestimabamus insaniam, et finem illorum sine honore. 
Eccequomodo computati sutit inter filios Dei, et inter Sanctos 
sors illorum est: Costoro sono i quali tempo fu c’avemmo a 
vile e a dispregio , e de’ quali ci facemmo beffe e scherno; 
imperò che noi stolti, sanza senno, riputavamo la loro vita 
una pazzia, e che il loro fine fosse sanza onore : e ecco come 
sono ora computati tra’ figliuoli di Dio, e tra’ Santi è la sorte 

4 * 
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loro. Ove si dà ad intendere come è grande il peceato di 
questi derisori e ischernitori del bene, i quali, somiglianti al 
diavolo, molti ritraggono dal ben tare. E si come dice sanGre- 
gorio: Il maggiore e il migliore sagrificio che si faccia a Dio, 
è il zelo dell’ anime ; cosi il maggiore e il peggior malifìcio 
contro a Dio è impedire la salute dell’ anime. E ciò studiano 
di fare questi maladetti derisori, de’ quali dice la Scrittura : 
Delusores ipse deludet: Iddio ischernirà gli schernitori. E Sa- 
lamone dice ne’ Proverbi: Parata sunt derisoribus iudicia : 
Giudieii sono apparecchiati a’ derisori beffardi. 

CAPITOLO SECONDO. 

Dove si dimostra come la paura ritrae altrui dalla penitenzia. 

Lo secondo impedimento della penitenzia si è il timore, 
cioè la paura d’ afflizione o di pena corporale ; 1 chè gli uo- 
mini che sono avvezzi agli agi e alle delizie e a’ diletti della 
carne, e di seguire la propia volontà, temono di partirsi, in 
tutto o in parte, dagli usati diletti. La qual cosa si conviene 
pur fare da coloro che imprendono a fare penitenzia : a’ quali 
ancora ne conviene patire alcuna pena e malagevolezza e 
nelle loro carni e nelle loro menti, per soddisfare a quello 8 
che male si dilettarono, seguendo la loro volontà propria, e 
ne’ desiderii della carne, e nelle nequizie e nelle malizie della 
mente. Il remedio contro a questa vana paura si è considerare 
che niuno peccato puote rimanere che non sia punito : o e’ si 
punisce in questa vita o nell’altra. In questa vita si puni- 
scono per la penitenzia; nell’altra per la divina giustizia. E 
con ciò sia cosa che la pena della penitenzia sia brieve e lieve 
e particolare ; quella dell’ altra vita, cioè dello ’nferno, sia 

1 Le edizioni del 93 e del 25 qui aggiungono: o temporale; 
quella del Salvia!! , non molto a proposito : o spirituale. 

* Cosi il Manoscritto e la stampa del primo secolo. 
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eterna e sanza fine, sia grave, anzi gravissima, e sopra ogn’al- 
tra pena sia generale e universale ; non fanno saviamente co- 
loro che questa brieve pena ischifano, e vanno alla eterna 
sanza fine. E che la pena dello ’nferno sia gravissima, si di- 
mostra non solamente per la Scrittura santa del santo Van- 
gelo e de’ Profeti, che in molti luoghi ne parlano, dicendo 
come eli’ è gravissima e sanza rimedio alcuno e sanza fine , 
ma eziandio per certi essempli di cose vedute e udite. 

Leggesi nella Vita de’ Santi Padri, che andando una 
volta santo Macario per lo diserto, trovò uno capo d’ uno 
uomo morto ; e toccandolo col bastone eh’ e’ portava in mano 
appoggiandosi, e iscongiurandolo che gli dovesse dire cui 
capo egli era stato, rispose il teschio e disse: ch’era stato 
d’ uno sacerdote de’ pagani, il quale era ito a dannazione. E 
domandandolo che pena avesse, rispose: che per più spazio 
che non era dalla terra in sino al cielo, era fuoco ardente, 
che mai non si spegnea nè scemava, sopra il capo suo e degli 
altri pagani dannati, e altrettanto n’era di sotto a’ loro piedi ; 
e che i mali cristiani erano ancora più profondati nel fuoco 
ardente , e con maggiori pene di loro. A questo medesimo 
provare fa quello che ’ntervenne a Parigi, dove si diede il 
saggio delle pene dello ’nferno. 

Leggesi che a Parigi fu uno maestro che si chiamava 
Ser Lo , 1 il quale insegnava loica e filosofia, e avea molti 
iscolari. Intervenne che uno de’ suoi iscolari , tra gli altri, 
arguto e sottile in disputare, ma superbo e vizioso di sua 
vita, mori, e dopo alquanti di, essendo il maestro levato di 
notte allo studio, questo iscolare morto gli appari; il quale 
il maestro riconoscendo, e non sanza paura, domandò quello 
che di lui era : rispose eh’ era dannato. E domandandolo il 
maestro se le pene dello ’nferno erano gravi come si dicea ; 
rispose, che infinitamente maggiori, e che colla lingua non 

‘ Nelle stampe die precedettero quella del 25, è Serio: nel 
nostro Codice sembra leggersi : Berlo. 
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si potrebbono contare, ma che gliene mosterrebbe alcuno 

segno. Vedi tu, diss’ egli, questa cioppa piena di softìsmi, 
della quale io paio vestito ? questa mi pesa e grava più che 
s’ io avessi la maggiore torre di Parigi o la maggiore monta- 
gna del mondo in su le spalle, e mai nolla potrò por giù. E 
questa pena m’è data dalla divina giustizia per la vanagloria 
ch’io ebbi del parermi saper più che gli altri, e spezialmente 
di sapere fare sottili soflfismi, cioè argomenti, da vincere al- 
trui disputando. E però questa cioppa della mia pena n’ è 
tutta piena; però che sempre mi stanno dinanzi agli occhi a 
mia confusione. E levando alta la cappa, ch’era aperta di- 
' nanzi, disse: Vedi tu il fodero di questa cappa? tutta è bra- 
da, e fiamma d’ardente fuoco pennace, il quale sanza ve- 
runa lena m’ arde e mi divampa. E questa pena m’ è data per 
lo peccato disonesto della carne, del quale fui nella vita mia 
viziato, e continuàilo infino alla morte sanza pentimento o 
proponimento di rimanermene. 1 Onde, con ciò sia cosa eh’ io 
perseverassi nel peccato sanza termine e sanza fine, e averei 
voluto più vivere per più potere peccare; degnamente la di- 
vina giustizia m’ha dannato, e tormentando mi punisce sanza 
termine e sanza fine. Eimé lasso! che ora intendo quello 
che, occupato nel piacere del peccato e inteso a’ sottili sof- 
fismi della loica, non intesi, mentre eh’ io vivetti nella carne : 
cioè per che ragione si dea dalla divina giustizia la pena del- 
j lo ’nferno sanza fine all’ uomo per lo peccato mortale. E acciò 

j che la mia venuta a te sia con alcuno utile ammaestramento 

di te, s rendendoti cambio di molti ammaestramenti che desti 
1 a me, porgimi la mano tua, bel maestro. La quale il maestro 
porgendo, lo scolaro iscosse il dito della sua mano ch’ardea, 
• in su la palma del maestro, dove cadde una picciola gocciola 

* Da del quale sino a rimanermene manca nel nostro Manoscrit- 
to. Non sempre, però, stimandole superflue, faremo avvertenze di 
lai natura. 

* Non meglio, alcerlo, nel Codice: sia alcuno ulile ammae- 
stramento a te. 
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di sudore, e forò la mano dall’ uno lato all’ altro con mollo 
dolore e pena, come fosse stata una saetta focosa et aguta. 
Ora hai il saggio delle pene dello ’nferno, disse lo scolaro ; 
e urlando con dolorosi guai, spari. II maestro rimase con 
grande afflizione e tormento per la mano forata e arsa ; nè 
mai si trovò medicina che quella piaga guarisse, ma infino 
alla morte rimase cosi forata : donde molli presono utile am- 
maestramento di correzione. E ’I maestro compunto, tra per 
la paurosa visione e per lo duolo, temendo di non andare a 
quelle orribili pene delle quali avea il saggio, diliberò d’ab- 
bandonare la squola e '1 mondo. Onde in questo pensiero 
fece due versi, i quali, entrando la mattina vegnente in 
isquola , davanti a’ suoi iscolari , dicendo la visione e mo- 
strando la mano forata e arsa, ispose e disse : 

Linquo coax ranis, era corvi t vanaque vnnis; 

Ad luycam pergo , qua; morlis non timet ergo: 

Io lascio alle rane il gracidare e a’ corvi il crocitare, e le cose 
vane del mondo agli uomini vani; e io me ne vado a tale 
loica, che non teme la conclusione della morte: cioè alla 
santa Religione. E cosi abandonando ogni cosa, si fece reli- 
gioso, santamente vivendo in sino alla morte. E se si trovasse 
alcuno che dicesse: Io non farò penitenzia nella vita mia, ma 
alla fine mi penterò e andrò a fare penitenzia nel purgatoro; 
istolto sarebbe questo detto : chè , come è detto di sopra , 
non ogni persona che crede fare buona fine, la fa; anzi 
molti ne rimangono ingannati, però che, comunemente e il 
più delle volte, come l’uomo vive, cosi muore; e, come 
dice san Gregorio: che, per giusto giudicio di Dio, l’uoma 
peccatore morendo dimentica sè medesimo, il quale vivendo 
dimenticò Iddio. Ma pogniamo che l’uomo fosse certo di 
pentersi alla fine ; che sciocchezza sarebbe a volere anzi an- 
dare alle pene del purgatorio, delle quali dice santo Agostino 
che avanzano ogni pena che sostenere si possa in questa vita, 
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che voler sostenere qui un poco di penitenzia? la quale, per- 
chè si fa volontariamente, soddisfa più per lo peccato, avve- 
gna che picciola, che non fa quella del purgatolo che si so- 
stiene per necessità , avvegna che grandissima : imperò che 
ivi non è nè luogo nè tempo di meritare. E che fa pena del 
purgatoro sia grandissima, dicono tutti i Santi , che in qua- 
lunche modo si prenda il purgatoro, o per quello luogo eh’ è 
in verso il centro della terra dov’ è lo ’nferno, dove l’ anime 
si purgano in quello medesimo fuoco eh’ è nello ’nferno; o 
vero per alcun altro luogo sopra terra, come si truova che 
in diversi luoghi l’ anime sostengono pene purgatorie , se- 
condo il giusto giudicio di Dio ; in qualunche modo si 
prenda, le pene sono gravissime. E se s’intende il purgatoro 
ch’è fra la terra dov’è il fuoco dello ’nferno, non è dubbio 
che la pena che dà quel fuoco all’ anime, in quanto è stru- 
mento della divina giustizia, è gravissima. Se si prenda il 
purgatoro per altri luoghi sopra terra, a’ quali la divina giu- 
stizia ha diputate certe anime, o perchè in quegli luoghi coni- 
missono, quando viveano in carne, alcuno peccato, o per 
domandare in quelli luoghi aiuto da parenti o da amici , o 
per ammaestramento di coloro che vivono, o per altro giu- 
dicio occulto di Dio; certa cosa è che le pene sono gravis- 
sime, secondo che le determina la divina giustizia, più c 
meno, secondo la quantità e la qualità delle colpe che s’hanno 
a purgare. E di ciò troviamo molti essempli , de’ quali solo 
uno, per non iscrivere troppo lungo, ne porrò. 1 

Leggesi iscritto da Elinando, che nel contado di Niversa 
fu uno povero uomo , il quale era buono e temente Iddio, 
ch’era carbonaio, e di quella arte si vivea. E avendo egli ac- 
cesa la fossa de’ carboni una volta , e sendo la notte in una 
sua capannetta a guardia della incesa fossa, senti in su 1’ ora 
della mezza notte grandi strida. Usci fuori per vedere che fos- 
se, e vide venire in verso la fossa, correndo e stridendo, una 

1 Ediz. 95: per non iscrivere troppo prolixo , ne conteremo. 



DISTINZIONE TEItZA. — CAP. II. 



47 



femmina Scapigliata e ignuda ; e dietro le venia uno cavaliere 
in su uno cavallo nero correndo, con uno coltello ignudo in 
mano ; e della bocca e degli occhi e del naso del cavaliere e 
del cavallo uscia fiamma di fuoco ardente. Giugnendo la fem- 
mina alla fossa, ch’ardea, non passò più oltre, e nella fossa 
non ardiva di gittarsi; ma coi rendo intorno alla fossa, fu so- 
praggiunta dal cavaliere, che dietro le correa; la quale traendo 
guai, presa per li svolazzanti' capelli, crudelmente la feri 
per lo mezzo del petto col coltello che tenea in mano. E 
cadendo in terra, con molto ispargiinento di sangue, si la 
riprese per li insanguinali capelli, e gittòlla nella fossa de’ car- 
boni ardenti ; dove lasciandola stare per alcuno spazio di tem- 
po , tutta focosa e arsa la ritolse ; e ponéndolasi davanti in 
su ’l collo del cavallo, correndo se n’ andò per la via dond’era 
venuto. La seconda e la terza notte vide il carbonaio la simile 
visione. Donde, essendo egli dimestico del conte di Niversa, 
tra per l’arte sua de’ carboni, e per la bontà la quale il con- 
te, ch’era uomo d’anima, gradiva, venne al conte, e disse- 
gli la visione che tre notti avea veduta. Venne il conte col 
carbonaio al luogo della fossa; e vegghiando insieme nella 
capannelta, nell’ora usata venne la femmina stridendo, e ’l 
cavaliere dietro, e feciono tutto ciò che ’l carbonaio avea ve- 
duto. 11 conte, avvegna che per lo orribile fatto eh’ avea ve- 
duto, fosse molto spaventato, prese ardire. E partendosi il 
cavaliere ispietato colla donna arsa attraversata in su ’l nero 
cavallo, gridò Scongiurandolo che dovesse ristare, e sporre 
la mostrata visione. Volse il cavaliere il cavallo, e fortemente 
piangendo, si rispose e disse : Da poi, conte, che tu vuoi sa- 
pere i nostri 5 martini, i quali Iddio t’ha voluto mostrare, 
sappi eh’ io fu’ Giuffredi tuo cavaliere, e in tua corte nodrito. 
Questa femmina, contro a cui io sono tanto crudele e fiero, 
è dama Beatrice, moglie che fu del tuo caro cavaliere Berlin- 

' Il Manoscritto: per li suoi. 

3 II medesimo : i miti. 
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ghieri. Noi prendendo piacere di disonesto amore l’ uno del- 
l’ altro, ci conducemmo a consentimento di peccato ; il quale 
a tanto condusse lei, clic per potere fare più liberamente il 
male, uccise il suo marito. E perseverammo nel peccato 
in fino alla ’nfermità della morte; ma nella infermità della 
morte, in prima ella c poi io tornammo a penitenzia ; e con- 
fessando il nostro peccato, ricevemmo misericordia da Dio . 
il quale mutò la pena eterna dello ’nferno in pena temporale 
di purgatoro. Onde sappi che noi non siamo dannati, ma fac- 
ciamo in cotale guisa, com’hai veduto , per nostro purgato- 
ro; e averanno fine, quando che sia, nostre gravi pene. E 
domandando il conte che gli desse ad intendere le loro pene 
più specificatamente, rispose con lagrime e sospiri: Imperò 
che questa donna per amore di me uccise il suo marito, l’è 
data questa penitenzia, che ogni notte, tanto quanto ha istan- 
ziato la divina giustizia, patisce per le mie mani duolo di pe- 
nosa morte di coltello. E imperò ch’ella ebbe in ver’ di me 
ardente amore di carnale concupiscenzia, per le mie mani 
ogni notte è gittata ad ardere nel fuoco, come nella visione 
vi fu mostrato. E come già ci vedemmo con grande disio e 
con piacere di gran diletto, così ora ci veggiamo con grande 
odio e ci perseguitiamo con grande isdegno. E come l’uno 
fu cagione all’ altro d’ accendimento di disordinato amore, 
cosi l’ uno è cagione all’ altro di crudele tormento : eli ì ogni 
pena ch’io fo patire a lei, sostegno io; che ’l coltello di che 
io la ferisco, tutto è fuoco che non si spegne ; e gittandola 
nel fuoco, e traéndonela e portandola, tutto ardo io di quello 
medesimo fuoco eli’ arde ella. E ’l cavallo si è uno demonio, 
al quale siamo dati,*che ci ha a tormentare. Molte altre sono 
le nostre pene. Pregate Iddio per noi; e fate limosine e dire 
messe, acciò che si alleggierino 1 i nostri martirii. E, questo 
detto, spari, come saetta fòlgore. 

1 Le edizioni del 400 e del Salviati: alleggerischino — alleg- 
geriscano. 
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Non c’ incresca adunque , dilettissimi miei , sofferire al- 
quanto di pena qui , acciò che possiamo iscampare da quelle 
orribili pene e dolorosi tormenti dell’ altra vita, alla quale, 
o vogliamo noi o no, pure ci conviene andare. 

CAPITOLO TERZO. 

Dorè si dimostra come la vana speranza dà impedimento alla penitenzia. 

Il terzo impedimento della penitenzia si è la speranza, 
per la quale altri persevera nel peccato , dicendo : La miseri- 
cordia di Dio è grande : egli ci ama ; egli ci ha ricomperato 
col suo sangue prezioso ; egli non ci vorrà perdere : e per 
questo modo le genti non fanno penitenzia, c continovano il 
peccare. Contro a costoro dice la Scrittura: Malediclus omnis 
qui peccat in spe : Maledetto è da Dio ogni uomo che pecca 
a speranza. Sopra la quale parola dice san Bernardo : Egli è 
una fidanza infedele, di maladizione degna, quando a speranza 
pecchiamo. E bene son detti questi cotali maledetti, che 
sono blasfemali e schernitori della bontà e misericordia di 
Dio ; e onde debbono prendere cagione e argomento di non 
peccare, et eglino, per lo contrario, più peccano. Contro 
a’ quali dice san Paolo : An ignoras quod benigni tas Dei ad 
pcenitentiam te adducit ? etc. ; si come è sposto di sopra. La 
gravezza di questo peccato mostra san Paolo quando dice : 
Irritam quis faciens legem Moysi etc., et spiritui gratice con- 
tumeliam fecerit : dove dice la Chiosa, che allo spirito della 
grazia e al sangue di Cristo fa dispetto e onta chi pecca a 
speranza d’ avere misericordia. Per la quale misericordia do- 
verrebbe l’uomo guardarsi dal peccato, considerando, come 
dice san Paolo : Secundum suarn misericordiam salvos nos fe- 
eit : Iddio ci ha fatti salvi secondo la sua misericordia. E 
così fa chi ha il quore nobile , che per amore , non per pau- 
ra , si guarda di peccare. Ma chi fa il contrario, gl’ interviene , 
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come dice la Scrittura, che per quello che 1’ uomo pecca , 
per quello è punito. Cosi chi a fede della misericordia di 
Dio 1 perseverando nel peccato , fa ingiuria contro a Dio , e 
dalla misericordia di Dio è abbandonato ; e spezialmente al 
punto quando ella sarebbe di maggiore bisogno, cioè all’ora 
della morte : come si potrebbe provare per molti essempli, i 
quali scrive san Gregorio , e nelle Leggende de’ Santi e nella 
Vita de’ Santi Padri si contengono; i quali non si pongono 
qui , però che sono scritti da più altri, e per non fare troppo 
lungo trattato. Contro a questa vana e prosuntuosa speranza 
parla la Scrittura , e dice : Non dire, la misericordia di Dio è 
molto grande ; egli non si ricorda de’ miei peccati : chè sappi , 
che da lui procede cosi tosto l’ira e la vendetta, come la mi- 
sericordia. Onde advegna che Dio sia misericordioso, non 
vuole però che 1’ uomo a fidanza 1’ oflenda. E però dice 
san Gregorio : Considerando che Dio è giusto, non si vogliono 
lasciare i peccati sanza penitenzia ; e considerando eh’ egli è 
misericordioso, non si dee f uomo disperare. E cosi, chi 
vuole la sua vita ammendare , puotc nella misericordia di Dio 
sperare ; ma non chi vuole a quella speranza nel male perse- 
verare. A questa vana fidanza si riduce la stolta speranza che 
molti hanno di lungo vivere e di fare buona fine ; e però in- 
dugiano la penitenzia, non attendendo quello che dice la 
Scrittura per lo savio Ecclesiastico : Ne tardes converti ad Do- 
minimi , et nedifferas de die in diem; subito enim veniet ira 
illius, et in tempore iracundim disperdet te: Non tardare dì 
convertirti a Dio, e non indugiare di di in di , acciò che su- 
bitamente non venga sopra te l’ ira sua , e nel tempo della 
sua vendetta e della sua ira ti disperda ; cioè il di della mor- 

1 Si noli come la lezione del nostro Codice sia meno oscura 
e però migliore di tulle le altre. — Ediz del U95. Cosi chi ha fede 
nella ec. Ediz. del 1585: Cosi chi ha fede della ec. Ediz. del 1725 .-Cosi 
chi alla misericordia ec. Ed altri Manoscrilti, citati nell’ antedetta ; 
Cosi chi ha speranza. 
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te, quando l’uomo è giudicato, non ti danni. Sopra la quale 
parola dice san Gregorio : Subito è rapito chi lungo tempo è 
sostenuto. Vuol dire che di subito, quando 1’ uomo noi pen- 
sa, è rapito dalla morte, e dal giudicio di Dio, colui il 
quale lungo tempo Iddio ha sostenuto, aspettandolo a peni- 
tenzia. 

Leggesi scritto da Piero Damiano , che fu un grande e 
nobile principe, secondo il mondo, nella città di Salerno ; il 
quale grande tempo vivuto in molta prosperità temporale di 
signoria e di ricchezze e di carnali diletti , usava dire che chi 
ha bene in questo mondo , ha bene nell’ altro ; intendendo il 
proverbio carnalmente, com’egli vivea,enon secondo diritto 
intendimento. Advenne che sendo egli nella maggiore pro- 
sperità mondana, secondo il suo parere, che mai avesse 
avuta , una mattina per tempo isguardò verso il monte Etna , 
cioè verso Mongibello, e egli vide uscire di quello monte gran 
fiamma di favillante fuoco, oltre al modo usato. Chiamata la 
famiglia , eh’ egli avea grande e orrevole , disse loro : Per 
certo, qualche ricco e possente uomo è per tosto morire. E io 
ho veduto il segno del fuoco di Mongibello, che l’aspetta per 
riceverlo e traboccarlo allo ’nferno. Or è usanza in quel pae- 
se , che quando Mongibello fa più novità che non suole di 
gittare maggiore fiamma di fuoco fuori (imperò che si dice per 
gli paesani, ch’egli è una delle bocche 1 dello ’nferno), che co- 
munemente si dice : alcuno grande e scellerato peccatore è 
per morire tosto , ehé Mongibello s’ apparecchia per ricever- 
lo. Onde, veggendo la novità della maggiore fiamma, disse 
quello che dire si solea , non credendo dire di sè , nè che per 
lui s’apparecchiasse la bocca dello ’nferno. La notte vegnen- 
te, essendo egli coricato con una sua 'manza 2 lieto e sicuro , 
nell’atto del peccato, nel quale lungo tempo era vivuto, 
morendo , perdè la vita ; e quegli che lieto e sano la sera era 

1 II nostro Manoscritto: è una bocca. 

3 Ediz. 93: con una sua dama. 
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ito al letto , la mattina si trovò dalla famiglia morto. A questo 
medesimo ammaestramento si può recare quello che dice di 
sopra del cavaliere d’Inghilterra, e del conte di Matiscona, e 
di quegli che dimandava indugio insino alla mattina seguen- 
te, é non gli valse, secondo che scrive san Gregorio. Onde 
ben dice la Scrittura : Nescit homo finem snum; sed sicut ca- 
piuntur pisces hamo et aves laqueo, ita capiunlur homines in 
tempore malo : Non sa l’uomo la fine sua; ma come si pi- 
gliano i pesci all’ amo e gli uccelli al lacciuolo , così si pi- 
gliano gli uomini nel tempo reo, o vero quando l’uomo, 
peccando e facendo le rètadi, diventa reo. Ed è appellato il 
tempo reo, quando 1' uomo muore ed è giudicato delle sue 
rètadi. E però non si dee 1’ uomo lasciare ingannare a questa 
vana e stolta speranza, perla quale molti ne vanno a danna- 
zione ; si come dice il savio Ecclesiastico : Promissio nequis- 
sima mullos perdidit : La promissione eh’ altri si fa non dirit- 
tamente della lunga vita, molti n’ ha già perduti. Della qual 
cosa dice san Bernardo: Perchè, misero, del tempo che ha 
venire, vanamente pressumi, quasi come Dio l’avesse posto, 
non nella sua, ma nella tua potestade e balia ? dicendo egli 
agli Apostoli : Non est vestrum nosse tempora vel momento , 
qua; Pater posuit in sua potestate: Non s’ appartiene a voi di 
sapere l’ ore e’ tempi , che ’l Padre ha posto nella sua pote- 
stade. Per la qual cosa si dà ad intendere, che chi del tempo 
eh’ è a venire, presume, fa ingiuria a Dio, il quale serba a 
sé il sapere 1 e ’l dispensare il tempo. Non c’inganni adun- 
que, amatissimi * frategli , la speranza vana, pressumendo 
della divina misericordia indiscretamente, e stoltamente della 
lunga vita. E di questa materia dicemmo assai di sopra, dove 
toccammo della incertitudine della morte. 

1 Cosi nel manoscritto; e in tutte le stampe: il disporre; che 
poco differisce nel senso, come ognun vede, da dispensare. 

s Leggiamo qui col Salviati, avendo le altre stampe, e con 
esse il nostro Codice : amantissimi. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Dove si dimostra come la disperazione ritrae altrui dalla penitenzia. 

Il quarto impedimento che ritiene altrui dalla peni- 
tenzia, è la disperazione : e questa è in due modi. L’ uno è 
quando 1’ uomo si disper a della misericordia di Dio ; l’ altro 
è eh’ altri si dis pera di sé m edesimo, non credendo potere 
perseverare nell’ opere della penitenzia. E ciascuna di queste 
disperazioni ritraggono dal fare penitenzia ; e però di ciascuna 
si vuole qui dire. La prima disperazione è quando l' uomo si 
dispera della misericordììr di Dio ; e suole intervenire quando 
altri si sente avere fatti molti e gran peccati , ed essere 
più volte ricaduto; onde non ispera che Dio debba avere 
misericordia di lui e perdonargli , considerando la gravezza 
de’ suoi peccati. In questo modo si disperò Caino ; il quale 
avendo morto il suo fratello Abello per invidia , considerando 
Ja gravezza del suo peccato, disse : Major est iniquitat mea, 
quam ut veniam merear : Egli è maggiore la iniquità del 
mio peccato, che non è ch’io possa meritare perdonanza. 
Non ebbe rispetto alla misericordia di Dio, che infinitamente 
è maggiore che ’l suo peccato , che ’l potea perdonare e fare 
a lui meritare perdono. Similmente Giuda traditore considerò 
la gravezza del suo peccato , dicendo : Peccavi tradens san- 
gttinem justum. E non aumiliandosi a dimandare 1 misericor- 
dia e perdonanza, andò e impiccossi per la gola disperato: : 
del quale dice santo Agostino , che più peccò disperandosi 
della misericordia di Dio, la quale s’ egli avesse con buon 
quore addimandata, avrebbe certamente ricevuta; che non 

' L’edizione del 1725, non iscarsa di durezze siffatte; ad ad- 
domandare. 

■ La stampa dei primo secolo : andò et disperassi et impiccossi 
per la gola. 

v 
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fece, tradendo Iesu Cristo Salvatore. Contro a questa dispe- 
razione è efficace rimedio considerare la ’nfinita misericordia 
di Dio, la quale, sanza niuna comparazione o agguaglio, 
avanza ogni umana iniquitadee miseria. Questo volle dire il 
profeta David quando disse : Misericordia Domini piena est 
terra : La terra è piena della misericordia di Dio. E in altro 
luogo disse: Domine, in coelo misericordia tua; et miseri- 
cordia eius super omnia opera eius. Disse, che la misericordia 
di Dio è in cielo, e sopra tutte 1’ opere sue. Per la quale 
cosa , ringraziando , dicea : Misericordias Domini in cctemum 
cantalo : lo canterò sanza fine le misericordie di Dio. E san 
Paolo chiama Iddio : Pater misercordiarum , et Deus totius 
consolationis : Padre delle misericordie, e Dio di tutta conso- 
lazione. E conoscesi la misericordia di Dio spezialmente nella 
sua passione, per la quale misericordiosamente siamo ricom- 
perati e salvati , come dice san Paolo : Non ex operibus jusli- 
lix quce fecimus nos, sed secundum suam misericordiam salvos 
nosfecit: Non per opere di giustizia che noi facessimo, ma 
secondo la misericordia sua ci fece salvi. Di ciò parla san Ber- 
nardo in persona d’uno peccatore, e dice: lo ho fatto uno 
grande peccato : che sarà ? turberàssene la coscienza mia, ma 
non se ne perturberà (dove vuol dire , che se ne turberà per 
contrizione, ma non se ne perturberà per disperazione); im- 
però ch’io mi ricorderò 1 delle piaghe del Signore mio, e vedrò 
per la ferita del lato il cordiale amore, per lo quale mi ricom- 
però. I chiovelli mi saranno una chiave che m’apriranno il 
tesoro della misericordia sua. Non potrà essere niuna colpa 
tanto degna di morte , che per la morte di Cristo non si 
strugga c tolga : onde non mi sbigottirò , temendo di qualun- 
che grande infermitadc, dappoi ch’i’ ho cosi efficace e vir- 
tuosa medicina , come è la morte di Cristo. E santo Ago- 
stino , parlando a Dio Padre, dice : Quello tuo unitfo e diletto 

1 Cosi e, al creder nostro, assai bene la stampa del primo se- 
colo. 
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Figliuolo mi ricomperò del prezzo del sangue suo; e però non 
temo gli avversari miei, da ch’io ripenso il prezzo mio. Onde 
non solamente ci ricomperò del suo sangue, ma continova- 
mente è nostro avvocato, e priega Iddio per noi, come dice 
l’Apostolo: Advocalum hahemus apud Patrem , Iesum Chri- 
stum justurn; et ipse est propi tiatio prò peccatis nostris. Avve- 
gnaché l’uomo pecchi, non si dee disperare, pensando che 
noi abbiamo appo il Padre avvocato lesu Cristo giusto, il 
quale sta alla difesa per gli nostri peccati. E avvegna che la 
persona ispesso ricaggia ne’ peccati, non dee però disperare ; 
imperò che troppo più è pronto Iddio ad avere misericordia 
e perdonare, che l’ uomo non è a cadere e peccare. E questo 
mostrò bene Cristo in quella parola eh’ egli disse à san 
Piero, quand’ egli lo domandava quante volte dovesse per- 
donare, e se bastava sette volte : ed ei disse : Non pure sette, 
ma settanta volte sette, come é sposto di sopra. E in più 
modi e più volte diede ad intendere nel santo Evangelio 
quanto Iddio è misericordioso; come si dimostra in quella 
parola che disse a’ Farisei, eh’ egli era venuto nel mondo 
come il medico allo’nfermo; e che dovessono apparare quella 
parola della santa Scrittura, che Dio die e: Misericordiam 
volo, et non sacri ficiurn : Io voglio misericordia più tosto 
che ’l sacrificio. E ciò mostra per più parole e similitudini, 
come quella del pastore che cercò per la pecora ismarrita, e 
ritrovandola, la si levò in collo, e fecene allegrezza e festa. 
Cosi della donna che ritrovò la dramma perduta. Anche di 
quello figliuolo prodigo isviato, che ritornò al padre, il quale, 
mosso a misericordia, benignamente lo ricevette, e fecene 
gran festa, e restituillo alla prima degnitade. Similmente del 
servo, al cui priego il Signore perdonò il debito di dieci mila 
talenti. E isponendo la parola , dicea eh’ egli era venuto a 
chiamare i peccatori a pcnitenzia: e che era grande allegrezza 
agli Angioli del peccatore, quando tornava a pcnitenzia. E 
non solamente per similitudini e per parole dimostrava co- 
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in' egli era misericordioso , ma maggiormente per opere, e 
di fatto ; che venendo a lui i peccatori , come dice il santo 
Evangelio: Brani appropinquanles ad Jeswm publicani et pec- 
catores , tutti misericordiosamente gli riceveai e liberamente 
perdonava loro, non imponendo loro penitenzia, ma dicea 
loro : Va, e non volere oggimai più peccare. Recati a mente, 
e vedrai ch’egli è vero quello ch’io ti dico: com’egli rice- 
vette Maria Maddalena, coni’ egli perdonò alla donna com- 
presa in adulterio, com’egli esaudì la Cananea, come mise- 
ricordiosamente isguardò san Piero, che l’ avca negato; come 
chiamò san Matteo, come trasse san Paolo , come giustificò 
il publicano, e come salvò agevolmente il ladrone della croce. 
Chi sarà adunque il peccatore, quantunche grande, che 
fuega Iddio ; e non più tosto correrà al benigno e misericor- 
dioso Signore e dolcissimo Padre, chieggendo perdonanza e 
merzede, con certa speranza d’essere esaudito, come furono 
i grandi peccatori e peccatrici nominati? Di ciò parlando san 
Rernardo , dice : 0 buono Iesù ! per la misericordia tua , e 
per lapiatà che di te si prèdica, corriamo nell’ odore de’ tuoi 
unguenti, certi fatti che non hai a schifo i poveri pecca- 
tori. Anzi coloro che furono maggiori peccatori, più hai ono- 
rati 1 e essaltati: come si dimostra in David, in san Piero , 
in san Paolo, in san Matteo e in molti altri, ne’ quali quanto 
più abbondò il peccato, tanto più abbondò la graziai Or chi 
si terrà, chi sarà si duro, si pertinace, si ostinato nel male? 
Chi sarà si crudele e dispietato di sé medesimo , che non 
s’arrenda alla benignità di lesù, che non si lasci trarre alla 
carità di Cristo Redentore? 0 peccatori, o indurati, o tra- 
rotati,* o addormentati, «vegliatevi , risentitevi, aprile gli 
occhi, ravvedetevi! Iesù per voi crocifisso vi chiama. Il san- 
gue suo grida, e prodiera misericordia e pietade: il lato 

1 II Manoscritto aggiunge qui, forse invano: e essalilili. 

J II nostro Codice: traccurati ; e concorde nel senso, la stampa 
del 95: traschurali. Stranamente però quella dell’ 85: tracatati. 
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aperto vi mostra quore d’ amore ferito e pieno di caritade ; 
le braccia aperte, il capo chinato vi trae a pace e a sua ami- 
stade ; le mani e’ piedi confitti v’invitano con pazicnzia e con 
tranquillitade. La croce è posta davanti agli occhi vostri es- 
semplo di penitenzia, e specchio di virtude e di santitade, e 
come scala per la quale si sale alla gloria di Dio e alla eterna 
felicitade. 

Coinè le tentazioni e le tribulazioni sono utili all’ anima 
che vuole andare per la via di Dio. 

L’altra disperazione che dà impedimentoallapenitenzia, 
si è cfieTuomo non crede di potere perseverare nell’ opere 
della penitenzia. E questa cotale disperazione suole na- 
scere dalle molte tentazioni e gravi che spesse volte hanno 
coloro che fanno penitenzia , più che gli altri che vivono 
mondanamente. E la ragione per che sono più tentati, dice 
San Gregorio: che ’l diavolo lascia di tentare coloro che paci- 
ficamente possiede ; ma coloro che gli 1 ribellano astenendosi 
da’ peccati, più aspramente tenta. Onde dice santo Agostino : 
Per continova sperienza veggiamo che ’l nemico più crudel- 
mente perseguita coloro i quali da lui e dal mondo fuggono. 
Onde essere tentato è buon segno, e molto bene ne seguita 
delle tentazioni. E però non dee l’uomo per le tentazioni ca- 
dere in disperazione ; anzi dee avere maggiore speranza in 
Dio, e con maggiore fidanza chiedere l’ aiuto della grazia sua, 
la quale , dove è maggiore bisogno , più largamente e più 
prontamente sovviene. Come disse san Martino quando lo 
scherano il volle ferire della iscura, e domandòllo: Avesti 
paura ? ed egli rispose che non fu mai più sicuro che allora ; 
però che sapea che l’ aiuto di Dio più prontamente è presto 
quando 1’ uomo che si fida in lui , è in maggiore pericolo ; 
avvegna che alcuna volta indugia il soccorso manifesto, per 

' Ediz. U5: che se gli. 
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fare più riconoscere altrui del suo difetto , e per più altre 
utilitadi* che si diranno più innanzi. 

Come si legge di santo Antonio, che essendo battuto 
da’ demonii in uno sepolcro, dov’ egli era entrato a dormire, 
e lascialo per morto per le molte piaghe e percosse le quali 
per permissione divina, i demonii gli aveano dato, subito ap- 
pari un grande splendore con molta luce, la quale cacciò via 
i demonii, e sanò ogni piaga. E santo Antonio, tornando in 
sè, tutto confortato, conobbe la presenzia di Dio in quella 
luce, e gridò : 8 Ubi eras, bone Jesu? ubi eros ? Or dov’ eri tu , 
buon Iesù? dove cri? Rispose Cristo: Antonio, io ero qui 
presente, ma io aspettavo di vedere la prodezza tua nella 
battaglia che ti davano i demonii. Ora è da considerare l’uti- 
litade che riceve l’ anima delle tentazioni, per le quali non si 
dee contristare nè in disperazione cadere. La prima utilità si 
è che l’uomo §’ aumilia, conoscendo la sua fragilitade , e 
ricorre per l’aiuto di Dio, del quale si conosce avere bi- 
sogno. Onde san Paolo dice di sè medesimo, che però 
era tentato, acciò ch’egli stesse umile, e non insuper- 
bisse de’ gran doni ch’egli avea da Dio. L’altra utilità 
che fanno le tentazioni si è , eh’ elle fanno 1’ uomo solle- 
cito ed esèrcitanlo, e non lo lasciano annighittire nè essere 
ozioso; onde lo ’nducono a vigilie, a orazioni e digiuni, e 
agli altri spirituali esercizi che fanno l’uomo venire a perfe- 
zionespirituale. E però dice santo Iacopo: Reato l’uomo che 
sostiene le tentazioni ; imperò che quando sarà provato, rice- 
verà corona di vita: Deatus vir qui su/f'ert lentalionem; quo- 
niam, cum probatus fuerit, accipiet coronam vitee. E dee 
l’uomo avere fidanza in Dio, che nollo lascerà perire nè vin- 
cere, ma porgeràgli 1’ aiuto della grazia sua; della quale dice 
san Paolo: Fidelis Deus, qui non patielur vos tentali supra 
id quod polestis ; sed cum tenlatione faciet provenlum, ut pos- 

1 II Manoscritto, nè solo in questo luogo; utolilade- 

1 Ediz. 95 : gridò ad alta voce e disse. 
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sitis substinere : Iddio è fedele, il quale non vi lascerà ten- 
tare oltre al vostro potere ; ma colla tentazione vi darà forza 
e aiuto che possiate sostenere. L’altra utilitade che fanno le 
tentazioni, si è che fanno crescere l’anima in virtude: si 
come dice san Bernardo, che vedendosi l’uomo combattere 
e essere tentato, ricorre all’aiuto di Dio ; il quale spesse volte 
ricevendo (secondo che dice il Profeta di lui: Adjulor in op- 
portunitatibus, in Iribulalione: Egli è aiutatore ne’ bisogni e 
nelle tabulazioni) , e’ si cresce la fede di lui, la speranza si 
conforta in lui, l’amore s’accenda in ver’ di lui; e cosi di- 
venta l’uomo virtuoso e perfetto, esperto e conoscente di 
molte cose, che non era innanzi. In tanto che la Scrittura 
dice: Chi non è tentato, che sa egli? quasi dica, poco o 
niente. Anche per le tentazioni si pruova 1’ uomo s’ egli ha 
bontà veruna, e com’egli è costante e fermo. Onde, con ciò 
sia cosa ch’elle sieno cosi utili, non se ne dee l’uomo dispe- 
rare, ma confortarsene e prenderne più speranza. E cosi si può 
dire simigliantemente dell’ altre tabulazioni, ch’elle sono 
molto utili a chi pazientemente le porta ; imperò che Dio le 
permette, e fa venire per correzione e gastigamento di coloro 
cui egli ama , si come dice per la Scrittura : Colui che io 
amo, correggo e gastigo. E ancora fu detto a santo Iob: 
Beato colui che da Dio è corretto. La qual parola esponendo 
san Gregorio, dice: Se se’ fuori del numero di coloro che 
sono corretti e fragiellati, sarai fuori del novero degli eletti 
beati e salvati. Onde dice san Paolo: Qual è quel figliuolo 
che ’l padre no '1 corregga e batta? Sopra la qual parola dice 
santo Agostino: Non essere di senno puerile e fanciullesco, 
che tu dica: Più ama Iddio cotale, che me; perchè a lui 
lascia fare ciò eh’ e’ vuole, e dàgli prosperità ; e me imman- 
tanente flagella, pure ch’io faccia uno piccolo fallo. Anzi 
più tosto godi sotto la battitura del flagello; ch’egli è segno 
che Dio, come figliuolo, ti corregge qui, e sérbati altrove 
I’ eterna ereditade. Come, per lo contrario, dice san Grego- 
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rio, che la continova prosperità nelle cose temporali è uno 
indicio 1 della eternale dannazione ; come si pruova per lo es- 
semplo del Ricco e del povero Lazero del Vangelo, al quale 
fu detto: Recordare quia recepisti bona in vita tua, et Laza- 
rus similiter mala. 

Leggesi nella Leggenda di santo Ambruogio, che ve- 
nendo una volta santo Ambruogio da Melano, dond’ era ar- 
civescovo, e venendo a Roma, dond’ era natio, e passando 
per Toscana, venne a una villa nel contado di Firenze, che 
si chiama Malmantile ; dove essendo con tutta sua famiglia 
in uno albergo per riposarsi, venne a ragionamento collo al- 
bergatore, e dimandòllo di suo essere e di sua condizione. 
Il quale gli rispose e disse, come Iddio gli avca fatto molto 
di bene , che tutta la vita sua era stata con molta prosperità, 
e già mai non avea avuta ninna avversitade. Io ricco, io 
sano, io bella donna, assai figliuoli, grande famiglia; nè in- 
giuria, nè onta, nè danno non ricevetti mai da persona: ri- 
verito, onorato, careggiato da tutta gente, io non seppi mai 
che male o tristizia si fosse; ma sempre lieto e contento sono 
vivuto e vivo. Udendo ciò santo Ambruogio, forte si mara- 
vigliò , e chiamò la famiglia sua, e comandò eh’ e’ cavagli 
tosto fossono sellati, c immantanente ogni uomo si partisse; 
dicendo: Iddio non è in questo luogo nè con questo uomo, 
al quale ha lasciato avere tanta prosperitade. Fuggiamo di 
presente , chè l’ ira di Dio non venga sopra noi in questo 
luogo. E cosi partendosi con tutta sua famiglia , 8 anzi che 
molto fussono dilungati, s’apri la terra di subito, e inghiotti 
l’albergo e l’albergatore, e’ figliuoli, la moglie e tutta sua 
famiglia, e gli arnesi e tutto ciò eh’ e’ possedeva. La qual 
cosa vedendo 3 santo Ambruogio, disse alla sua famiglia: Or 
vedete, figliuoli, come la prosperità mondana riesce a mal 

’ Il nostro Codice, per troppo facile scambio: è uno giudicio. 

1 F.diz. 95 : con (ulta sua compagnia. 

‘ La stessa : udendo. 
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fine. Non la desiderate ; anzi n’abbiate paura, come di quella 
cosa che conduce 1’ anima allo ’nferno. Delle awersitadi e 
delle tribulazioni siate contenti, come di quelle cose che sono 
via che menano l’anima a paradiso, quando con buono animo 
e con pazienza si portano. Onde Cristo disse nel Vangelio: 
Vie vobis divitibus, qui habelis ventraia consolalionem hic! 
"Guai a voi, ricchi, che avete qui la vostra consolazione! 
De’ giusti tributati dice il Salmista : Multa: tribulaliones 
jus torum, et de omnibus his liberabit eos Dominus: Molte 
sono le tribulazioni de’ giusti, e di tutte gli libera 1 Iddio ; 
anzi le fa loro essere di grande utilità, come dice san 
Gregorio : Iddio studia da’ suoi eletti, per le temporali 
affezioni, rimovere e purgare le macule de’ peccali, acciò 
che non gli abbia eternalmente a punire. E in uno altro luogo 
dice: I mali che qui ci priemono e pungono, ci spronano e 
quasi ci costringono d’andare a Dio. 

E’ sono due altre cose che sono efficace rimedio contro 
alla disperazione che nasce dalle tribulazioni c dalle tentazio- 
ni. L’una. si è, se noi consideriamo la debilitade del nimico 
tentatore ; del quale dicono i Santi, che quando egli è vinto 
da noi, che è quando noi resistiamo alle’ sue tentazioni, 
egli ne diventa vile e perde l’ ardire, e non ritorna cosi tosto 
a tentare l’ uomo di quel vizio del quale fu vinto. E abbiamo 
essemplo della tentazione di Iesu Cristo, che poi che fu vinto, 
dice il Vangelista: Tutte reliquit eum diabolus: Allora, cioè 
quando 1’ ebbe vinto, il diavolo lo lasciò stare, e non lo 
tentò più. A ciò si fa uno essemplo, che si truova scritto. 

Leggesi iscritto da Cesario, che in Sansogna fu uno ca- 
valiere di prodezza d’arme nominato c famoso, chiamato Al- 
berto, il quale capitando una fiata a uno luogo dov era una 

1 Cosi l’edizióne antica, e il Salviati. Quella del 25: gli. de- 
liberai; e il nostro testo : gli ha liberati. 

1 Lezione diversa, ma non migliore, del Manoscritto, e quando 
noi rcsucitiamo dalle sue ec. 
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fanciulla indemoniata, cominciò la fanciulla a gridare : Ecco 

l’amico mio ne viene. E intrando egli nel luogo dov’ella era, 
dicea : Tu sia il ben venuto : fateli luogo, lasciàteglimi 1 appres- 
sare, eh' egli è 1’ amico mio. Udendo il cavaliere quelle pa- 
role, avvegna che non gli piacessono molto, sorridendo, 
disse : Demonio stolto, perchè tormenti tu questa fanciulla 
innocente? ma vieni meco al torniamento. Rispuose il dia-' 
volo: Si verrò volentieri, setti mi lasci entrare nel corpo tuo 
di qualche parte, o per la sella o per lo freno o per altro 
luogo. Il cavaliere, avendo compassione di quella fanciulla, 
disse : Se vuogli uscire costinci, concederòtti un gherone, 
ovvero un guazzerone del mio vestimento, con questa con- 
dizione e patto, che tu non mi debba fare male nessuno. 
Promissegli il diavolo di non offenderlo ; e uscendo della fan- 
ciulla, entrò nel guazzerone del vestimento del cavaliere, 
dove mostrava la presenza sua per nuovo movimento di sola 
quella parte, e per boce che indi uscia. Da quella ora innanzi 
il cavaliere sempre ebbe vittoria in torniamenti, in giostre e 
in battaglie, mettendo in terra chiunque toccava, avendo in- 
dosso il vestimento indemoniato ; e quando non se 1’ avesse 
messo, se ne rammaricava, e strascinavalo per casa, e parea 
che per ira tutto lo stracciasse co’ denti. Alcuna volta che il 
cavaliere stesse in orazione nella chiesa, egli diceva: Troppo 
hai mormoralo jandiànne. Quando avesse tolta dell’acqua be- 
nedetta, dicea : Guarda, che non mi tocchi.* Alla fine venne il 
cavaliere a certo luògo dove si predicava la Croce; dove ristando 
e udendo la predica, disse il diavolo: che fa’ tu qui? andiàn- 
cene. Rispose il cavaliere: lo ti voglio lasciare, e servire a 
Dio. Disse il demonio : Doh perchè mi vuo’ tu lasciare? che 
ti fec’ io mai di dispiacere? Mai io non t’ offesi, non ti disdissi 
mai cosa che tu volessi ; anzi t’ ho fatto vittorioso e ricco, e 
nominato di grande valore. Rispose il cavaliere : Io voglio 



1 

a 



Più alia moderna la stampa più antica: lassatcmeyli. 
Ediz. 95 e 85: Vedi, guarda rhr. non mi toccassi. 
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pigliare la Croce : vanne via, e giammai non ritornare più a 
me; e cosi ti comando nel nome di Cristo crocifisso. Partissi * 
il diavolo; e con molta ira isquarciando il guazzerone, non 
ci tornò mai più. Il cavaliere prese la Croce, e stette oltre a 
mare due anni. E tornando, fece uno spedale, dove provve- 
dendo del suo avere a’ poveri e agli infermi, 1 e personalmente 
loro servendo, santamente visse in fino alla morte. Or vedete 
come il diavolo non ha nè forza nè possa sovra I' uomo, se 
l’uomo non gliele dà; e come si parte quando altri, conta- 
standogli, il caccia. Onde san Paolo ci ammaestra e dice: 
Nolite locum dare diabolo: Non vogliate dare luogo al diavolo. 
Anzi, come in un altro luogo, dice 1’ Appostolo: desistite 
diabolo, et fugiet a vobis : Contastate al diavolo, e fuggirà da 
voi. Chè, come dice santo Ieronimo: Debile è quello nemico 
che non vince se non chi vuole essere vinto. 

La secon da cosa cheè efficace rimedio contro alla dispera- 
zione, si è la virtù della peuilenzia, la qualecolorochela pren- 
dono vigorosamente, conforta e sostiene. Onde dice san Gio- 
vanni Boccadoro, che non è veruna cosa tanto grave, che la 
virtù della penitenzia non vinca ; della cui 5 virtù parlando, di- 
ce: 0 penitenzia, la quale i peccati perdoni, il paradiso apri, i 
contriti sani, 5 i tristi fai lieti, risusciti k da morte a vita, ristori 
lo stato, rinnuovi 1’ onore, riformi la fidanza, la grazia rico- 
veri, le cose legate isciogli, le cose isciolte guardi, le cose av- 
verse mitighi, le cose confuse e nascose rischiari e apri, le 
cose paurose sicuri! Per te, o penitenzia, sùbito il ladrone 
della croce ricevette il paradiso; David, dopo il fallo, per te ri- 
coverò la santità; per te Manasses fu ricevuto a misericordia, 

1 Cosi tutte le stampe; e solo il Codice, come pare, scam- 
biando : agli orfani. 

1 Ediz 95: della quale. 

’ Il nostro Testo omette queste tre ullime parole, che noi to- 
gliamo dall’ edizione del 400 e da quella del Salviati. Non bene sce- 
gliendo i filologi del 1 725 : il Paradiso apri a' contriti savi. 

* Nel nostre è scritto , secondo la plateale pronunzia : risuciti. 
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Pietro ricevette perdono, il figliuolo isviato fu ricevuto e ab- 
bracciato dal padre ; per te la città di Ninive senti la divina 
misericordia. Perchè adunque, o uomo, temi tu la penitenzia? 
Ella non ha cosa veruna dura, non aspra, non malagevole; 
anzi ha grande dolcezza e soave diletto, il quale assaggia chi 
ferventemente la penitenzia comincia, e ferventemente perse- 
vera in essa. Non avere adunque paura, ma sia sempre nel 
processo più pronto, nell’ opera più apparecchiato e nel- 
l’amore più fervente. Fuggi il riso, contieni la lingua, com- 
poni i costumi, vinci i vizi, ama le virtudi, e seguita la san- 
ti tade. Ma imperò che alcuni s’ ingannano della vera penitenzia 
e non fanno frutti di penitenzia degni, il Boccadoro mede- 
simo mostra quello che dee avere la vera penitenzia. Onde 
dice: La penitenzia schifa l’avarizia, ha in orrore la lussuria, 
caccia il furore, ferma 1’ amore, calca la superbia, ischiude 
la ’nvidia, contiene la lingua, compone i costumi, la malizia 
ha in odio. La perfetta penitenzia coslrigne il peccatore a sof- 
ferire volentieri ogni cosa. Provocato, risponde mansueta- 
mente; se ingiurato, ' non si difende; molestato, rende gra- 
zie ; flagellato, tace : nel quore suo è contrizione, nella bocca 
confessione, nell’ opere sempre umilità si trnova. Un’altra 
cosa è, che molto dee confortare l’uomo eh’ è* in penitenzia, 
e farlo di buon quore; cioè s’ egli considera che per la peni- 
tenzia egli ha ricevuta la grazia di Dio, per la quale egli è 
fatto partefice di tutti i beni che si fanno per qualunche fe- 
dele, e in qualunche luogo ; e che Iesu Cristo e la Vergine 
Maria, e tutti gli Angeli e Santi e Sante di paradiso, e tutti i 
giusti che èrano in questo mondo, si priegano per lui. E spe- 
zialmente abbi fidanza nella Vergine Maria, la quale ha sin- 
gulare cura de’ peccatori che tornano a penitenzia, e dicesi 
loro avvocata; come per molti essempli si potrebbe provare, 

1 Cosi la stampa del 95; e il nostro Manoscritto: ingiurnto. 

2 L’edizione del 9t\oinette eh’ è ed offreci farlo, che il Sai viali 
conferma e noi pure abbiamo adottato. 
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i quali qui non si pongono per dire brieve. Solamente due 
cssempli iscriveremo : nell’ uno de’ quali si dà ad intendere 
come la Vergine Maria generalmente ha cura di tutti i pec- 
catori, ed è loro avvocata; nell’ altro, come sollecitamente 
priega per coloro spezialmente che hanno fede e divozione 
in lei. 

Leggesi nella leggenda del padre nostro messer santo 
Domenico, che sendo egli venuto a Roma al Concilio per 
domandare la confermazione dell’ Ordine il quale novella- 
mente avea cominciato, che si chiamasse 1’ Ordine de’ frati 
Predicatori, una fiata si pose in orazione nella chiesa di san 
Piero, e pregava ferventemente Iddio e la Vergine Maria, 
alla quale avea speziale divozione, per li peccatori del mondo, 
che gli dirizzasse in via di salute e di verità; e che disponesse 
il cuore del papa e de’ cardinali che gli concedcssono lo fer- 
mamente dell’ Ordine novello,' il quale egli avea trovato e or- 
dinato per ravviare’ il mondo errante e’ peccatori in via di 
salute. Orando il padre santo con grande fervore, di subito 
fu levato e rapito in ispirito, e vide lesu Cristo su nell’ aria, 
in quella forma che verrà a giudicare il mondo, con tre lance 
in mano; le quali guizzando e dirizzando verso la terra, facea 
sembiante di volere, lanciando, ferire la gente che abitava 
in terra, c disfare il mondo. Vedea riuscire dall’ altra parte 
Iti benedetta Madre Vergine Maria, la quale domandando il 
Figliuolo che volea fare, e egli rispondendo che volea disfare 
il mondo, e uccidere con quelle tre lance la gente peccatrice 
e corrotta di tre vizi, superbia, avarizia e lussuria, ella s’ in- 
ginocchiava innanzi a lui, facendo croce delle braccia, e pre- 
gavalo pietosamente che dovesse il rigore della sua giustizia 

1 La stampa del 05 : la confìrmaiione del nuovo Ordine. E il 
Salviali, ma con numero un po’ troppo accademico: la conferma- 
sion dell' ordine. 

* Desumiamo la conferma di quest’ ottima lezione anche dal- 
l’ errore del nostro Testo, che ha: roviare. 

6 * 
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temperare colla benignità della sua misericordia. E rispon- 
dendo egli eh’ avea troppo sostenuto il mondo, il quale non 
s’era corretto nè per li Profeti, nè per la presenzia sua nel 
mondo, nè per gli Apostoli, nè per gli altri Santi eh’ erano 
venuti di poi, i quali studiosamente s’ erano ingegnati di con- 
vertire il mondo, e di riducerlo a Dio; e ella, tutta piena di 
piata e di misericordia, ancora lo pregava dolcemente, dicen- 
do : Per amore e per grazia di me, ti priego ti piaccia di per- 
donare ancora questa volta a’ peccatori, per li quali ricompe- 
rare, volesti nascere di me, facendomi tua madre, e passione 
e morte volesti sostenere; e io ti proffero un mio servo di- 
voto e fedele, il quale, colla grazia tua, dicendo e facendo, 
convertirà il mondo, e riduceràlloa via di veritade. 1 E dicendo 
Iesu Cristo, che ’l volea vedere se fosse a tanto officio atto 
e degno, la Vergine Maria, istendendo la mano diritta sopra 
il capo di san Domenico, lo rappresentava a Cristo; il quale 
egli accettò e approvóllo, e commendóllo dicendo: E io, per 
amore di te, dolcissima Madre, perdono al mondo per questa 
volta; e sopra Domenico tuo fedele pongo la grazia e lo spi- 
rito mio, col quale discorrendo per lo mondo, egli e’ suoi 
descendenti, come uomini evangelici e appostolici, istirpe- 
ranno i vizi, seminando le virtude, e ricoglieranno frutto, 
predicando e operando, d’eterna vita. Ma come io mandai 
gli Apostoli miei, accompagnati a due a due, all’officio della 
dottrina e della predicazione, cosi è bene che a quello mede- 
simo ofiìeio si dia a Domenico compagno. E dicendo la Ver- 
gine Maria, ch’ella Cavea apparecchialo e presto, e lesù 
Cristo volendolo vedere, ella porse’ dall’altra mano san Fran- 
cesco, il quale era a quel tempo a Roma; e lodato il secondo, 
come il primo, e accettandolo a uno medesimo officio, la 
Vergine Maria gli accompagnò insieme, diciendo 3 loro che ’l 

* Ediz. 95: ridiriaerallo a via di salute. 

■ Nel Manoscritto : ella rispose e prese. 

* La stampa amica c il Salviali: imponendo. 
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grande ofticio al quale erano eletti, fedelmente e diligente- 
mente proseguissono. San Domenico, che vedea la visione, 
attese e guardò liso il compagno che gli era dato, il quale 
non avea mai più veduto ; e in questo la visione ispari. L’al- 
tro di san Domenico si scontrò in san Francesco, e ricono- 
scendolo ch’egli era quello ch’egli avea veduto nella visione, 
affettuosamente abbracciandolo, disse: Tu se’ il compagno 
mio : stiamo insieme, e niuno avversario averà forza contro 
a noi. Da quell’ ora innanzi, palesando san Domenico la vi- 
sione a san Francesco, si ritennono insieme, e ragionarsi 
insieme, consigliando che modo fosse da tenere per adem- 
piere il commesso officio. E alcuna volta ragionarono di fare 
pure uno Ordine; ma san Domenico avendo già il suo Ordine 
cominciato, e fatto certo per la visione che Dio 1’ accettava 
e che la Chiesa 1’ approverebbe e confermerebbe, si come poi 
fece, avendo il papa la visione che la chiesa di san Giovanni 
Laterano cadea, e san Domenico venia dall’ altra parte e, 
soppogniendo l’omero, la riteneva e rilevava, prosegui quello 
che cominciato avea, e fece l’ Ordine de’ frati Predicatori ; e 
san Francesco, non molto poi, cominciò e fece l’Ordine 
de’ frati Minori. La visione detta di sopra di Iesù Cristo, e 
delle tre lande, e della Vergine Maria che mostrò san Do- 
menico e san Francesco, con tutto il suo processo, vide uno 
compagno di san Francesco in quella medesima ora clic la 
vide san Domenico ; e veggendo poi san Domenico e san Fran- 
cesco insieme, c riconoscendo san Domenico, recitò ad 
amendue la visione che veduta avea. E lodarono il nome di 
Dio, solleciti adempiere studiosamente quello che la visione 
avea mostrato, secondo il proponimento già all’ uno e all’al- 
tro spiralo. 

L’ altro essemplo fu, che si legge scritto da Cesario, 
che nel contado di Lovagno fu uno cavaliere giovane, di 
nobile lignaggio, il quale in torneamenti e in altre vanitadc 
del mondo avea speso tutto il suo patrimonio; e venuto in 
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povertà, non potendo comparire cogli altri cavalieri, com’era 
usato, divenne a tanta tristizia e malinconia, che si volea 
disperare. Veggendociò un suo castaido, confortòllo, e dis- 
segli clic s’egli volesse fare secondo un suo consiglio , egli 
lo farebbe ricco e ritornare al primo onorevole stato. E 
rispondendo che si, una notte lo menò in un bosco, e fa- 
cendo sua arte di negromanzia, per la quale era usato d’in- 
cantare i demonii, venne uno demonio, e disse quello 
ch’egli addomandava. Al quale rispondendo, ch’egli avea 
menato uno nobile cavaliere suo signore , acciò eh’ egli lo 
riponesse nel primo stato, dandogli ricchezze e onore; ri- 
spose che ciò farebbe prestamente c volentieri , ma che con- 
venia che prima il cavaliere negasse Cristo e la Cede sua. 
La qual cosa disse il cavaliere, che non intendea di fare. 
Disse il castaido : Dunque , non volete voi riavere le ricchezze 
e lo stalo usato? Andiànne: perchè m’avete fatto affaticare 
indarno? Veggendo il cavaliere che pure fare gii convenia, 
se volea essere ricco , e la voglia avea pure grande di ritor- 
nare al primo stato , lascióssi vincere , e consenti al male 
consiglio del suo castaido ; e , avvegna che mal volentieri e 
con gran tremore, rinnegò Cristo c la sua fede. Fatto ciò, 
disse il diavolo: E ancora è di bisogno che rinneghi la Madre 
di Dio, e allora di presente sarà fornito ciò eh’ egli disidera. 
Dispose il cavaliere, che già mai quello non farebbe, e 
diede la volta , partendosi dalle parole. E vegnendo per la 
via, e ripensando il suo grande peccato d’avere rinnegato. 
Iddio, pcntuto e compunto entrò in una chiesa, dov’era la 
immagine della Vergine Maria,' col Figliuolo in braccio, di 
legname iscolpita; davanti alla quale reverentemente inginoc- 
chiandosi e dirottamente 1 piangendo , domandò misericor- 

1 La lezione adottala dagli edilori del 1725, dnv’era la Vergine 
Maria dipinta, ha sensibile ripugnanza colle seguenti parole, ili le- 
gname scolpila. 

1 II Manoscritto nostro: duramente. 
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dia e perdonanza del gran fallo che commesso avea. In quel- 
l’ora un altro cavaliere, il quale avea comperate tutte le pos- 
sessioni di quello cavaliere pentuto, entrò in quella chiesa ; 
c veggendo il cavaliere divotamente òrare, con lagrime di 
doloroso pianto, dinanzi alla immagine, maravigliòssi forte- 
mente, e nascosesi dietro a una colonna della chiesa, aspet- 
tando di vedere il fine della lagrimosa orazione del cavaliere 
compunto, il quale bene conosceva. In tale maniera l’uno e 
l’altro cavaliere dimorando, la Vergine Maria per la bocca 
della immagine parlava, si che ciascuno di loro chiaramente 
l’udiva, e dicea al Figliuolo: Dolcissimo Figliuolo, io ti priego 
che tu abbi misericordia di questo cavaliere. Alle quali parole 
niente rispondendo il Figliuolo, rivolse da lei la faccia. Pre- 
gandolo ancora la benigna Madre , e dicendo com’ egli era 
stato ingannato , rispose : ’ Costui per lo quale tue prieghi , 
m’ha negato : che debbo fare a lui io? A queste parole la im- 
magine si levò in piè, e posto il Figliuolo in sull’altare, si 
gittò ginocchioni dinanzi a lui, e disse: Dolcissimo Figliuolo 
mio , io ti priego che per mio amore tu perdoni a questo ca- 
valiere contrito del suo peccato. A questo priego prese il Fan- 
ciullo la Madre per mano, e levandola su, disse: Madre ca- 
rissima, io non posso negarti cosa che tu dimandi: per le 
perdono al cavaliere tutto suo peccato. E riprendendola Ma- 
dre il Figliuolo in braccio, ritornò a sedere. Il cavaliere 
certificato del perdono e per le parole della Madre e del 
Figliuolo, si partiva, dolente e tristo del peccato, ma lieto e 
consolato della perdonanza conceduta. Uscendo egli della 
chiesa , il cavaliere che dopo la colonna avea ascoltato e os- 
servato ciò clic fatto e detto era , gli tenne colatamente die- 
tro, 'e, salutandolo, il dimandò perch’egli avea gli occhi tutti 
lagrimosi; e egli rispose che ciò avea fatto il vento. Allora il 
cavaliere secondo disse: Non mi è celato tutto ciò che v’è 



' Aggiunge la stampa antica : il Figliuolo e disse. 
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intervenuto, e stato detto e fatto.' Onde, alla grazia che ri- 
cevuta avete, per amore di quella che l’ ha fatta e impetrata, 
io voglio porgere la mano. Io ho una sola e unica figliuola 
vergine, la quale vi voglio sposare, se v’è in piacere; e tutte 
le vostre possessioni grandi e ricche che da voi comperai , 
vi voglio per nome di dota ristituire : e intendo d’avervi per 
figliuolo, e lasciarvi reda di tutti i miei beni, che sono assai. 
Udendo ciò il prefato 5 cavaliere, consenti al proflerto matri- 
monio. B adempiuto tutto ciò che promesso gli era, ringra- 
ziò la Vergine Maria , dalla quale riconobbe tutte le ricevute 
grazie. Abbiate reverenza, peccatori, e divozione in tale av- 
vocata cliente è la Vergine Maria, la quale ciò che domanda, 
senza fallo riceve, e non lascia perire coloro c’ hanno confi- 
danza in lei. 

1 L’ edizione del primo secolo, con senso e forma assai plausi- 
bili : ciò che io verso di voi è stalo facio et detto. 

1 Benché nel Manoscritto nostro leggasi: perfetto. Le stampe 
hanno, concordemente: il giovane. 
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DISTINZIONE QUARTA. 

DOVF. SI DIMOSTRA QUALI SONO LE PARTI DELLA PENITENZIA , 
E QUANTE COSE SI RICHIEGGONO ALLA VERA PENITENZIA. E 
PRIMA SI DIRÀ DELLA PRINCIPALE PARTE , CIOÈ DELLA 
CONTRIZIONE. 

La quarta cosa che seguita di dire della penitenzia , se- 
condo l’ordine che nel principio prendemmo , si è delle sue 
parti, e quante cose sono quelle che si richieggiono a vera 
penitenzia. Della quale dice il Maestro delle Sentenzie, che 
ha tre parti, sanza le quali, o sanza alcuna di quelle, non si 
può dire che la penitenzia sia vera e intera. L’ una si è la 
contrizione del quore , la seconda si è la confessione della 
bocca, la terza si è la sadisfazione dell’opera. Di queste tre 
parti della penitenzia dice san Giovanni Boccadoro, ed è nel 
Decreto: In corde contritio, in ore confessio, in opere tota 
humilitas : hiec est fructuosa posai tenda: Nel quore sia con- 
trizione, nella bocca confessione, nell’opera tutta umilità di 
sadisfazione : e questa è fruttuosa penitenzia. E rispondono 
queste tre parti della penitenzia agli tre modi per li quali 
offendiamo Iddio ; cioè col quore , colla bocca e con la mano. 
E così nella penitenzia per tre modi gli sadisfacciamo ; cioè 
con contrizione e con confessione e con satisfazione : e di 
ciascuna di queste parti ordinatamente si conviene dire. In 
prima diremo della contrizione; della quale scriveremo quat- 
tro cose. La prima sarà, che cosa è contrizione; la seconda, 
onde si dice questo nome contrizione; la terza, quante sono 
quelle cose che c’inducono ad avere contrizione; la quarta , 
quale è l’effetto della contrizione. 
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Dove si dimostra che cosa è. contrizione, e come dee avere Ire condizioni. 

Contrizione , secondo che dicono i maestri , è uno do- 
lore volontariamente preso per gli peccati, con proponimento 
di confessargli e di sadisfare. E comprende questa diffini- 
zione softìcientemente che cosa è contrizione, e in quanto è 
atto di vertude di giustizia ; e però dice che è dolore volon- 
tario dei peccati : e in quanto è parte del sagramento della 
Penitenzia ; e però dice col proponimento di confessare e sa- 
disfare. Questo dolore che si chiama contrizione , dee avere 
tre condizioni. Lacrima, che sia generale; cioè che l’uomo 
si dolga generalmente d’ogni suo peccato. Questo dà a inten- 
dere il profeta David nel salmo, dicendo : Lavabo per singu- 
las noctes lectum meum; larrtjmis meis stralum mentri rigabo : 
lo laverò per ciascuna notte il letto mio , e bagneròllo colle 
mie lagrime. Dove intende per la notte la colpa del peccato: 
onde dice, che per ciascuno peccato egli piagnerà , e laverà 
la coscienza sua con lagrime di doloroso pianto. Questo è 
contro a molti che, avvegna che si dolgano d’ alcun peccato 
di vituperio e di vergogna, di certi altri non solamente non 
se ne dolgono, ma quante volte se ne ricordano, tante volte 
se ne rallegrano e sónne contenti d’ avergli fatti ; e , eh’ è 
vie peggio, che se ne lodano e vantano : come d’avere acqui- 
stato onore o stato e ricchezze per illecito modo , d’ avere 
avute vittorie , fatte vendette de’ nirnici , acquistati figliuoli 
d’amore, e di simili cose; delle quali sono radi che bene se 
ne.pentano e dolgano. Nondimeno è di necessità di salute 
d’avere dolore di contrizione di tutti i peccati generalmente, 
e di ciascuno spezialmente; cioè di ciascuno peccato mortale. 
Imperò che, come in ciascuno peccato mortale la volontà si 
disordina, partendosi da Dio e accostandosi al peccato dilot- 
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tevolmentc , così si rinformi e riordini 1 per lo contrario, par- 
tendosi dal peccato , e ciò fa il dolore ; e rivolgendosi a Dio , 
che ’l fa l’amore. Onde il dolore che viene solo da paura, 
non basta e non fa sofficiente contrizione ; ma conviene che 
venga da amore di -carità , come il dolore della Maddalena ; 
della quale disse Iesu Cristo : Imperò che molto ha amato , 
le sono dimessi e perdonati molti peccati. Sopra la quale pa- 
rola dice san Gregorio : Che diremo noi che sia V amore , se 
none un fuoco? e ’l peccato, se none una ruggine? Tanto 
più dunque si consuma la ruggine del peccalo, quanto il 
quore arde di maggiore amore. E che cosa è il dolore che 
nasce dell’amore della carità? E che l’uomo si dolga più 
dell’ offesa e della ingiuria di Dio, che di qualunche suo 
danno o pena. E questo è il dolore che nasce dall’amore 
della carità , che T uomo ha a Dio più che v a sé o a sue cose. 
Ma dei peccati dimenticati basta ad averne generale contri- 
zione, isforzandosi 1’ uomo di ricordarsene in quanto puote; 
e anche si dolga della dimenticanza clic sia avvenuta per 
negligenzia o per altra colpa della persona. La seconda con- 
dizione che dee avere questo dolore , si è che sia continovo : 
e non si dee intendere continovo quanto ad attuale memoria 
con attuale dolore, ma quanto ad abituale dispiacere; cioè a 
dire , che sempre che all’ uomo ricorda del peccato , gli spiac- 
cia, e mai non se ne ricordi che non gli dispiaccia. Avvegna 
che molto è utile ricordarsene e dolersene spesso ; però che 
tale dolore è in luogo di sadisfazione , e sempre scema la 
pena purgatoria. E come sia utile la ricordanza col dolore 
del peccalo, per uno essemplo che qui iscriveremo, lo daremo 
ad intendere. 

Leggcsi nella Vita de’ Santi Padri , che al tempo di Va- 
lentiniano imperadore fu in Grecia una femmina di mondo,* 

« Il nostro Testo: c ordini. Quanto al verbo rinformare come 
sinonimo di riformare, può vedersi la Crusca. L’edizione, però, del 
primo secolo lia : riformi. 

* Edi/.. 05 : una femmina mondana. 
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la quale dalla sua fanciullezza , per colpa della disonesta ma- 
dre, ispose il corpo suo a peccato. Il nome suo era Tais ; ed 
essendo bellissima e famosa 1 meretrice, molti venivano a lei 
di diverse parti , e a molti era cagione di perdizione d’ anima 
e di corpo. Udendo l’abate Panuzio, probatissimo monaco e 
di grande santitade, la fama anzi la ’nfamia di questa pecca- 
trice, increscendogli della dannazione sua, e di coloro eh’ ella 
traeva 2 a peccato, pensò di porre rimedio a tanto male. E 
con gran fidanza della grazia e della guardia di Dio , prese 
abito di mercatante, e pósesi allato una borsa con danari. E 
venendo alla città dove Tais era, e richiedendola di peccato, 
le diede il prezzo eh’ ella chiese. E entrato in una camera 
dov’ era uno ricco e ben fornito letto , e invitato da lei del- 
l’ atto disonesto, domandò il padre santo se in quella casa era 
altro luogo più segreto che quello. E rispondendo ella disi, 
domandò lui 3 perchè andava egli ricercando altro più segreto 
luogo : con ciò sia cosa che, s’egli temeva gli occhi degli uo- 
mini , quel luogo era ben chiuso e celato da ogni gente ; se 
temea degli occhi di Dio, che ogni luogo era a Dio aperto c 
palese. Disse l’abate : Or credi tu che sia Iddio che tutte le 
cose vegga? Rispose la peccatrice, che sì ; e credea che fosse, 
il paradiso e ’1 reame del cielo, dove Dio riguiderdonerebbe k 
i giusti; e lo’nferno, dove si tormenterebbono i peccatori 
dannati. Allora disse santo Panuzio: Se questo tu credi, 
come sta’ tu qui nel peccato , per lo quale tu sarai dannata 
alle pene dello ’nferno, e se’ cagione della dannazione di 
molte anime, delle quali ti converrà rendere ragione e patire 
pena della loro dannazione? Alle quali parole compunta la 
peccatrice e di lagrime piena , si gettò a’ piedi del santo aba- 
te, domandando mercede e penitenzia. Alla quale prima co- 

1 II Manoscritto: e formosa. 

’ Lo slesso, non bene: e di coloro che la traevano. 

La migliore delle lezioni , e già ricevuta dal Salviati. 

1 II Sai viali: riguidardonerebbe ; e il nostro Testo, omettendo 
una sillaba riguerdonerebbe. 
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mandò, j:he tutte le robe e ogni arnese eh’ avea guadagnato 
di peccato, dovesse ardere nel mezzo della piazza del Comu- 
ne, 1 veggendo tutto il popolo : e fu fatto di presente. Poi 
fatta generale confessione di tutti i suoi peccati, si la rinchiuse 
in una picciola cella , serrandola di fuori e suggellandola col- 
F anello suo ; e le comandò che indi non uscisse insino a tanto 
eh’ egli,. plxe l’avea rinchiusa, non l’ aprisse. E disse: Tu non 
se’ degna di nominare il nome di Dio ; ma chiedi misericor- 
dia de’ tuoi peccati. Istette la convertita peccatrice tre anni 
continovi cosi rinchiusa. In capo di tre anni, Iddio rivelò al 
santo abate che T avea perdonati i peccati suoi ; onde aprendo 
il suggellato serramedella cella, la dimandò quello ch’ell’avea 
fatto in que’ tre anni. Rispose, che continovamente, il di e la 
notte , ella s’ avea recati alla mente tutti li suoi peccati ; e fa- 
cendone quasi un fascio, gli ponea dinanzi agli occhi della 
mente sua, e con grande dispiacere piangea, dolendosi del- 
1’ offesa di Dio; e poi orando dicea : Qui plasmasti me, mise- 
vere met ; non nominando il nome di Dio , il quale il santo 
padre l’avea detto che non era degna di nominare; ma dicea: 
Tu che mi creasti , abbi misericordia di me. 

Di questo essemplo , awegna che se ne possa prendere 
molti ammaestramenti , quello che fa a nostro proposito , è 
di recarsi spesso i peccati a mente, ed averne dolore e 
contrizione. E di questo ci ammaestra il Salmista , e dice : 
Ecce ego in flagella paratus sum, et dolor meus in cmspectn 
ineo semper. Ecco che io sono sempre apparecchiato a rice- 
vere disciplina e flagelli , e T mio dolore è serrlpre nel co- 
spetto mio. Dove nota, che come la persona sempre dee 
avere dolore di contrizione quando si ricorda de’ suoi pec- 
cati , o d’ alcuno suo peccato ; e ricordandosene con dolore 
e contrizione , ogni volta merita ; cosi acquisterebbe novello 
peccato quando si recasse a mente i suoi peccati , o alcuno 
suo peccato, con diletto c compiacimento. Ad avere que- 

1 Del Comune non è nel nostro Testo. 
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sto continuo dolore , l’ umana mente verrebbe meno , e 
none 1 potrebbe soflerire : se non che la divina bontade 
mitiga e tempera questo dolore con una dolcezza e con una 
consolazione eh’ egli dà alla mente che si duole del pecca- 
to, la quale dolendosi, le ne giova, e dilettasi di dolersi ; e 
nasce nell’ anima una fidanza e una sicurtà di certa speranza 
d’avere la misericordia e la grazia di Dio, la quale molto 
conforta e contenta 1’ anima. E questo pare che volesse dire 
il santo Salmista , quando disse : Fuerunt mihi lacrymae mene 
panes die ac nocte : Le mie lagrime mi furono pani il di e la 
notte ; dove vuol dire che si pascea del continovo dolore e 
del pianto suo dilettevolmente , come fa l’ uomo del pane. La 
qual cosa in un altro luogo più chiaramente disse : Cibabis 
nos pane lacrymarum : Tu , Signore Iddio , ci pascerai di pane 
di lagrime. Sopra la quale parola dice san Gregorio, che l’ani- 
ma si pasce del suo pianto e del suo dolore. E in uno altro 
luogo dice : Poi che la ruggine del peccato è purgata , nasce 
nell’ anima una fidanza, per la quale certamente spera, dopo 
il pianto e T dolore, di ricevere misericordia e perdonanza; 
donde 1’ anima se ne diletta e pasce. La terza condizione che 
dee avere questo dolore , si è che dee essere eccessivo ; cioè 
a dire, che dee essere grandissimo, in tanto che dee avanzare 
ogni altro dolore che s’abbia o avere si debbia , di qualunche 
cosa temporale o corporale. Ed è la ragione, che con ciò sia 
cosa che, come detto è di sopra, che questo dolore debba 
procedere e nascere non da servile timore di tormento o di 
pena , ma dall’ amore della caritadc che s’ ha a Dio (il quale 
amore, secondo l’ordine della carità, debba* essere il mag- 
giore amore che sia ; imperò che dobbiamo amare Iddio più 
che noi medesimi, o qualunche nostra cosa); séguita che il 
dolore che s’ ha dell’ offesa di Dio (f amore del quale dee 
avanzare ogn’ altro amore) dee essere maggiore che niuno 

1 Ediz. 85: noi. 

2 Ediz. 85: dee; 25: debbia. 
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altro dolore. Ancora , secondo 1’ ordine della carità , noi dob- 
biamo amare 1’ anima nostra , appresso a Dio , più che niuna 
altra cosa che sia. 11 peccato, del quale ci dobbiamo dolere, è 
morte dell’ anima , come dice santo lacob ; e però della morte 
dell’ anima dobbiamo avere maggiore dolore , che di morte 
nostra o d’ altrui , o di pena o di danno, o di vergogna o d’ in- 
famia , o di qualunclie altro danno eh’ al corpo o a cosa cor- 
porale o temporale s’ appartenga. Onde dice santo Agostino : 

0 cristiano, non ha’ tu conoscimento? non ha’ tu sentimento 
veruno di 'pietà a te stesso? Tu ti duoli , e piagni il diparti- 
mento dell’ anima dal corpo, e non piagni il dipartimento di 
Dio dall’ anima! Vera morte è quella che non si teme, cioè 
il dipartimento di Dio dall’ anima , il quale è vita beata del- 
l’ anima. Ora si fa questione se questo dolore di contrizione , 
del quale abbiamo parlato , potesse essere troppo grande. E 
risponde san Tommaso, che ’l dolore si puotc considerare in 
due modi : T uno , in quanto egli è nella ragione e nella vo- ’ . 

lontade, cioè il dispiacere del peccato , in quanto è offesa di 
Dio : e in questo modo non può essere troppo , come non 
può essere troppo 1’ amore della caritade che s’ ha a Dio; an- 
zi , quanto più è maggiore e più cresce T amore di Dio , tanto 
più cresce il dolore e il dispiacere del peccato, eh’ è offesa di 
Dio. E però è detto di sopra, che ’l dolore nasce dall’ amore ; 
e secondo la quantitade dell’ amore, è 1 la quantità del dolo- 
re. L’altro modo, si puote considerare il dolore in quanto è 
sensibile , cioè nella parte sensitiva, eh’ è uno contristamento 
afflittivo. E questo potrebbe essere troppo; come il digiuno 
c 1’ altre afflizioni corporali , che si vogliono fare con modo e 
con misura , sì che si conservi la vita e la sanitade , c la carne 
stia suggetta allo spirito , la sensualitade alla ragione. E que- 
sto dimostrò san Paolo quando disse Rationabile obsequium 
veslrum : Il vostro servigio sia fatto con ragione. E a questo 
intendimento parve che volesse ire il santo profeta David , 

1 Così l’edizione del primo secolo, e quella del Salviali. 

7 * 



Digitized by Google 



78 



DISTINZIONE QUARTA. — CAP. I. 



% 



quando disse : Potuta dabis tiobis in lacrymis in mensura: Tu, 
Signore Iddio , ci darai uno beveraggio di lagrime con misu- 
ra. A significare che questo dolore sensitivo, per lo quale 
T uomo si contrista e piagne, si dee fare con modo e con mi- 
sura. E puòssi anche intendere questa misura, che risponda 
alla quantità de’ peccati; che quanto il peccato è maggiore, 
maggiore dolore e dispiacere se ne dee avere. Cosi lo spone 
santo Gregorio , dicendo : Tanto bea la mente lagrime di com- 
punzione , 1 quanto ella conospe d’essere divenuta arida, e 
partita da Dio per la colpa, E avvegna che sia detto che ’ì do- 
lore e la tristizia eh’ è nella parte sensitiva, debba essere con 
modo e con misura ; tuttavia, però che non è in nostra po- 
destà, come é il dolore eli’ è nella volontà e nella ragione, 
noi possiamo sempre misurare a nostro modo. Onde inter 
viene spesse fiate , che la persona lo vorrebbe avere per do- 
lersi e piagnere i peccati suoi, o per mostrare compassione 
al prossimo , o per partecipare la passione di Cristo ; e non 
ne puote avere niente. E non però di meno si puote avere 
nell’ affetto ! e nella volontà dentro soffìciente contrizione, e 
alla fatica del prossimo caritativa compassione , e della pas- 
sione di Cristo meritorio sentimento e participazione. Anzi 
interviene molte volte , clic quanto meno n’ ha di fuori , più 
n’ ha dentro ; e quanto di fuori n’ ha più , dentro meno ne 
rimane. E cosi somigliantemente abbonda nella parte sensi- 
tiva di fuori più dolore e più lagrime, che altri spesse volto 
non vorrebbe ; onde non è da imputare in sè a difetto il non 
averle , 3 nè a colpa averne troppo : se non fosse ch’altri già 
desse o all’ uno o all’ altro tal cagione la qual fosse o con di- 
fetto o con colpa. E che il troppo dolore, al modo ch’io la 

1 II nostro Testo: Tanto dea la mente lagrime di ronlrhione. 

1 Effetto per affetto è idiotismo o scambio frequente nel nostro 
Manoscritto. 

Il nostro Codice : non è da imputare in sè il difetto di non 

averle. 
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prendo, non sia da imputare a colpa, uno esscmplo che si 
truova scritto, ce n’ ammaestra. 

Leggesi iscritto dal maestro Iacopo da Vitriaco , eh’ e’ fu 
una volta una giovane, la quale, stigata dal diavolo, peccava 
carnalmente col padre suo. La madre, però che ’l male con- 
tinovava, se n’avvide, e riprésene la figliuola : della qual cosa 
la figliuola adontata , 1 diede il veleno alla madre ; s onde se ne 
mori. Venendo ciò a notizia del padre, garrìnne alla figliuola, 
e ébbelane in odio. Onde isdegnata , dormendo il padre una 
notte , gli segò le veni ; 3 e rubando la casa di tutto arnese , se 
n’andò in lontano paese, e diventò pubblica meretrice. Av- 
venne che ritrovandosi a una festa , udi predicare ; e fra l’ al- 
tre cose che ’l predicatore disse , fu della misericordia di Dio , 
come era grandissima , e che niuno peccatore quantunque 4 
iscellerato fosse, mai non rifiutava; anzi stava colle braccia 
aperte a ricevere ogni peccatore che volesse tornare a peni- 
tenzia. Alle quali parole compunta e contrita la peccatrice , 
fatta la predica , con molte lagrime si gittò a’ piedi del frate , 
chieggendo misericordia e penitenzia. Il quale, udita la sua 
confessione, ella domandò se la misericordia di Dio era si 
grande com’ egli aveva predicato. Rispondendo il predicatore, 
che infinitamente maggiore , ella disse : Ora mi date la peni- 
tenzia ; che quantunque io 5 sia grandissima peccatrice, io ho 
fidanza nella misericordia di Dio. Il frate , per gli molti Scel- 
lerati peccati eh’ ella avea confessati, non occorrendogli di 
subito che penitenzia le si dovesse dare, disse eh’ ella tornasse 
a lui , fatta la seconda predica , dopo il mangiare. Allora disse 
la femmina : Io m’ avveggo che voi vi disperate della salute 
mia ; e però non mi volete imporre alcuna penitenzia. Non 

1 II Teslo : adirala. 

1 Ediz. 25: avelenò la madre. 

* Cosi ancora il Salvia». Gli editori del 1725: gli segò la gola . 

‘ 11 nostro Codice: quanto. 

s Piìu notabilmente il medesimo: quanchio. Ma ciò non avver- 
tiamo pei puristi nò per chi cerca lo grazie del bel dire. 
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me ne dispero , disse il frate ; anzfho grande fidanza che Dio 

t’ ha perdonato , e accetterà la tua buona penitenzia : e infine 
a ora io t’ ingiungo per penitenzia, che tu m’ aspetti, e torni 
a me, fatta la seconda predica. Rimase la donna nella chiesa , 
aspettando il confessoro : e in questo Inezzo ripensando i pec- 
cati suoi , tanto dolore la compunse , tanta tristizia lo quore 
le strinse , tanto pianto soprabbondò , che la natura noi potè 
sostenere ; anzi le scoppiò il quore, e cadde morta. Fu fatto 
assapere al confessoro quello che era intervenuto della pecca- 
trice : il quale , con grande compassione e cordoglio , la rac- 
comandò al popolo al quale egli predicava. E facendo tutti 
orazione per lei, innanzi che fosse seppellita, venne una boce 
da cielo e disse : 1 Non è bisogno di pregare per questa donna, 
eh’ eli’ è in cielo davanti a Dio , e puotc ella pregare meglio 
per voi. Donde tutta la gente rendè loda a Dio , che secondo 
la sua misericordia salva i peccatori. 

CAPITOLO SECONDO. 

Dove si dimostra donde si dica questo nome contrizione; 
e quale è la differenza tra contrizione e attrizione. 

La seconda cosa che séguita a dire della contrizione , si 
è donde si dice questo nome contrizione. E dicono i dottori 
che si dice da c onterere , vel conterendo ; cioè da tritare : come 
noi veggiamo in queste cose corporali, che alcuna cosa si 
dice trita quando si divide e rompe in minime parti , si che 
non vi rimanga niente del saldo. Cosi il quore del peccatore , 
il quale il peccato fa duro, intero e ostinato nel male, quando 
ha soflìciente dolore e dispiacere del peccato , quasi si rompe 
e trita in tale maniera , che l’ effetto del peccato non v’ ha 
parte nè luogo veruno dove possa rimanere. E questo dolore 

1 E disse 6 nella stampa del primo secolo. Men bene il Salvia- 
ti : che disse. 



Digitized by Google 



DISTINZIONE QUARTA. — CAP. II. 81 

si chiama contrizione, alla quale induce il profeta loel, dicen- 
do : Scitidite corda vestra: Tagliale minutamente col coltello 
del dolore i vostri quori. E quanto il quore è più rotto e trito 
di questo dolore, tanto più Iddio l’accetta , e più il salda e 
méttevi il tesoro e il dono della grazia. Onde il profeta David 
dice : Cor contritum et humilialum Deus non despiciet : Il 
quore contrito e umiliato tu Iddio nollo spregi, anzi l’accetti 
e vuoi ; 1 dicendo per la Scrittura tua: Fili, prcebe mihi cor 
Imm : Figliolo, dammi il quore tuo. 11 quore tuo non è tuo , 
in mentre che v’ è 1’ affetto del peccato ; anzi è del diavolo , 
che ’l possiede collo affetto della sua malizia ; e allora Iddio 
lo spregia: ma quando T affetto del peccato si toglie via, che ’1 
fa il dolore della contrizione , allora racquisti tu il quore tuo , 
e allora Iddio l’accetta e vuole. Ma è da notare che none ogni 
dolore che T uomo ha del peccato, è contrizione. Onde dicono 
i Santi , ch’egli è differenza tra contrizione e attrizione. Con- 
trizione è il dolore perfetto e volontario, che nasce dall’amore 
della caritade di Dio, del quale abbiamo detto : attrizione è 
un dolore manco , iscemo e imperfetto , il quale viene da ser- 
vile timore, per lo quale l’uomo feme pena, o di non perdere* 
premio ; o nasce da si tiepido c difettuoso amore, che non 
agguaglia la misura della gravezza del peccato. E questo mo- 
stra la significazione de’ nomi: che, come contrizione dice 
uno tritamento minuto, quanto a tutte le parti insieme, fatto 
perfettamente, non rimanendo veruna intera nè salda; la 
qual cosa fa il dolore intimo e ’1 dispiacere perfetto del pec- 
cato: cosi attrizione dice uno rompimento in grosse parti non 
perfettamente trite ; la qual cosa fa il dolore e T dispiacere 
del peccato difettuoso e imperfetto. E tale attrizione d’imper- 
fetto dolore non conduce a salute. 

Leggesi scritto da Cesario , che fu un cherico , grande 

1 Le edizioni del 95 e dell’ 85 : vuoto. 

3 La stampa del primo secolo e quella del Sai viali: o ( damno ) 
danno di non perdere ec. 
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prebendato e canonico di Parigi , il quale vivendo viziosa- 
mente e sanza continenza nelle dilizie della carne , infermò 

gravemente, e domandò con divozione tutti i sagramenti 
della Chiesa. E ricevendo la confessione e la comunione, colla 
istrema unzione , e mostrato segni di grande contrizione con 
molte lagrime, passò di questa vita morendo. Dopo alquanti 
giorni, appari a un suo caro compagno in figura oscura e or- 
ribile , con doloroso lamento dicendo com’ egli era dannato. 
E domandandolo quello suo compagno con grande cordoglio, 
qual’ era la cagione della sua dannazione ; che, avvegna che 
fosse peccatore c amatore delle cose del mondo, pure era 1 
confessato , e ricevuto avea gli altri sagramenti della Chiesa , 
e mostrato dolore e contrizione de’suoi peccati ; rispose il mor- 
to : 2 Guai 3 me! che mi mancò quello che più m’ era di biso- 
gno , e sanza ’l quale ninna altra cosa vale, cioè la contrizione 
del quore : chè, avvegna eh’ io piagnessi e mostrassi dolore de’ 
mici peccati nella infermitade della morte e quando mi con- 
fessai, quello non fu vero dolore nòvero pianto ; chè io non 
piangea perdi’ io avessi offeso Iddio peccando , e non avea 
dolore di contrizione per cafità od amore eh’ io avessi a Dio 
Salvatore, nè non avea fermo proponimento, s’io fossi Scam- 
pato, di lasciare il peccato ; ma piangea 3 per paura delle pene 
dello ’nferno , e aveva dolore clic mi con venia lasciare, mo- 
rendo , le cose del mondo , che io avea tanto amate. E , detto 
questo, spari con angoscioso guaio. 4 

4 Ediz. 95: s’ era. 

1 Così il Salviali. E la slampa del primo secolo: rispose allora 
il canonico. 

3 11 nostro Testo, invece di avea, ha replicatamente aveo; e la 
più antica impressione: arerò e piangevo. 

* Ediz. 95 e 85 : con angosciosi guai. 
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CAPITOLO TERZO. 

Dove si dimostra quali e quante sono quelle cose che c’ inducono 
ad avere contrizione. 

La terza cosa che dobbiamo dire della contrizione, si è 
quali sono quelle cose e quante che c’ inducono a contrizio- 
ne. E dicono i dottori , che sono jsoL La prima si è il ripen- 
sare de’ peccati; 1 della quale dice il profeta Isaia, parlando a 
Dio : fìecogtlabo libi omnes annos meos, in amaritudine animce 
mece: Io penserò, e porrògli tutti dinanzi a te gli anni miei, 
in amaritudine dell’anima mia, cioè con amaro dolore. A 
questo induce quello cssemplo iscritto di sopra di quella Tais 
famosissima meretrice ; e di quella altra alla quale iscoppiò 
il quore per dolore ; e di quello cavaliere che avea negato 
Cristo e la fede sua , avvegna che non volesse negare la Ver- 
gine Maria. La seconda cosa che séguita al pensare de’ pec- 
cati, è la vergogna ; onde dice Salamone ne’ Proverbi : Pu- 
Iredo in osstbuseius qui confusione res dignas gerii: Infràci- 
dinsi l’ ossa di quella persona che fa cose degne di confusione 
e di vergogna. Lo infracidare dell’ ossa significa lo dolore in- 
timo, che ammolla 3 la durezza degli effetti de’peccati, de’quaii 
1’ uomo dee avere vergogna e confusione. Onde il profeta 
Abacuc dicea : Ingrediatur putredo in ossibus meis : Infraci- 
dasi 1’ ossa mie, cioè gli affetti del quore, che non sieno 
più duri e saldi al peccato ; si eh’ io non me n’ abbia a ver- 
gognare. A ciò fa l’ essemplo scritto di sopra del monaco che, 
menato al giudicio di Dio , ebbe tanta vergogna del rimpro- 
vero della madre. La terza cosa che induce 1’ uomo a contri- 
zione , è la viltà del peccato , che fa l’ uomo abbominevole e 
vile ; della quale viltà parlava il profeta leremia, e dicea al- 

1 Nel Codice nostro : il ben pensare t peccali. 

- La stampa del quattrocento : allenta. 



Dìgitized by Google 




81 distinzione; qoauta. — cap. ih. 

l’anima peccatrice ; Qtiam vilis facta es, iterans vias luas ! 
Oh come se’ fatta vile , rifacendo tutto di da capo le vie tue ! 
E ’l Salmista dice dei peccatori : Corrupli sunt, et abomiimbi- 
les facti sunt in studiis $uis : E’ sono corrotti , e fatti abbomi- 
nevoli negli studi loro ; cioè nell’ opere ree , le quali studio- 
samente fanno. La quarta cosa è la paura del giudicio di Dio 
e dell’eterna pena. Di ciò parla san Piero, e dice: Impius et 
peccator ubiparebunt ? Il di del giudicio, l’ uomo ispietato e ’l 
peccatore ove appariranno? (quasi dica : Non avranno luogo 
di potere bene comparire alla presenza dell’ adirato giudice) 
e come potranno sostenere le intollerabili e eterne pene 
dello ’nferno ? 

Leggesi che nel reame di Francia fu uno nobile nomo, 
il quale era molto dilicatamente notrito , e amatore della va- 
nità del mondo. Costui un giorno cominciò a pensare, s’ e’ 
dannati dello ’nferno doveano essere liberati dopo mille anni ; 
e rispose al pensiero suo di no. Appresso gli dicea il pensie- 
ro : oh dopo i centomila anni? e rispondea, che mai no. Poi 
pensò se dopo mille migliaia d’ anni fosse possibile la loro 
liberazione ; e dicea di no. Oh dopo tante 1 migliaia d’ anni 
quante gocciole d’ acqua è nel mare , potrebbe essere che 
n’uscissono? E rispose a sé medesimo che mai no. Di tale 
pensiero conturbato e spaurito, gli venne un dolore e un 
pianto di contrizione; e abbandonando la vanità del mondo 
e ’l peccato , disse : — Or come sono stolti e miseri gli uomini 
del mondo , che , per piccolo diletto che vogliono nel mondo , 
vanno alle pene senza fine ! — 

La quinta cosa che induce a contrizione , si è il dolore 
che l’ uomo dee avere d’ avere perduta per lo peccato ia città 
celestiale di paradiso ; e ’l dolore dell’ offesa di Dio , il quale 
doverremmo obbedire , perchè è nostro creatore ; doverrem- 
molo reverire come nostro padre celestiale ; dobbiàllo amare 
come nostro redentore e salvatore , il quale ci ha ricomperati 

1 II Manoscritto : tanti. 
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